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Facsimile (piéotlii a iQg0 dehspù) del disegno che si Irota nella favola Vili del. 
/'epera Del vecchio e nuovo Gnomone fiopenfino di 
Leonardo Ximenes ecc. fn Fifenze, MDCCLI/ll. 



LO GNOMONE 



DI 



SANTA MARIA DEL FIORE 



Mentre il giorno 21 giugno 1892, 
a ore zero e minuti 13 antimeridiane, il 
sole sembrerà fermarsi nel suo annuo 
apparente elevarsi suir orizzonte , la 
terra sarà prossima, nella sua corsa 
celeste, alP afelio, cioè sarà prossima 
al punto della sua massima distanza 
dalla vettura delle anime secondo le 
credenze dei manichei, ossia dalla fonte 
di ogni forza terrestre secondo le ipo- 
tesi moderne. 

E inutile insistere suir importan- 
za delle relazioni fra il sole e la ter- 
ra; basti ricordare cbe uno degli ele- 
menti fondamentali, non solo di esse, 
ma di tutta l'astronomia , è 1' inclina- 
zione del piano dell'equatore su quel- 
lo dell'eclittica. 

Fu il Toscanelli quello che nel 
XV secolo trovò, per attestazione del 
Begiomontano, e valendosi certamente 
dello Gnomone di santa Maria del 
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Fiore, il valore che tale inclinazione 
aveva allora, cioè 23<*, 30', cifra più 
esatta di quella di 23° 28' trovata dal 
Peurbachio e dal Regiomontano e che 
in ogni modo, quest'ultimo (morto, ri- 
cordiamolo, nel 1476) riferisce come 
la più attendibile, anzi la sola, oltre 
la sua, da lui conosciuta fra quelle 
determinate nel secolo XV; mentre, 
come è noto, tal valore è attualmente 
di 23® 27' 10" circa, con una diminu- 
zione annua di 0." 46 circa. Quindi in 
Firenze dovevano trovarsi, nel secolo 
XY, mezzi speciali per farvi simili os- 
servazioni, e tali mezzi non potevano 
consistere se non che nell' esservi uno 
Gnomone (strumento allora principalis- 
simo per poterle eseguire) più grande 
e perfetto di qualunque altro allora 
esistente. 

Mentre parleremo più avanti del- 
l' ufficio dello Gnomone, in relazione 
alla stabilità del Duomo, dobbiamo ora 
ricordare che fu scritto altre volte sul 
periodico abbandono e sui danni che 
subì quel famoso strumento; anzi uno 
gravissimo ne ha sofferto due o tre 
anni fa, cioè 14 anni dopo l' ultimo 
riattamento eseguito dal padre Anto- 
nelli ; ed esso è dovuto all' aver tolto 
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il pavìmeDto iu legno che impediva di 
camminare liberamente , come si fa 
ora, sul disco antico in marmo e so- 
pra il grande regolo di ottone ove 
sono delicatissime divisioni; regolo che 
fu posto dal padre Leonardo Ximenes, 
il fondatore dell'osservatorio omonimo, 
per ordine di Francesco II, imperatore 
d'Austria e granduca di Toscana, in- 
sieme all'iscrizione monumentale, po- 
sta sopra uno dei pilastri che sosten- 
gono la Cupola e più avanti riprodotta. 

Circa alle vicende di questo cele- 
bre strumento, oltre alle parole di un 
dotto padre scolopio del quale diremo 
altrove, giova qui riferire alcuni brani 
dello Ximenes, del padre Mauro Ricci 
nell'elogio funebre del padre Antonelli, 
e infine quelle eloquenti scritf^e nella 
biografia di quest' ultimo dal Tomma- 
seo (e che sì applicano a capello anche 
oggi) circa l' abbandono che lo Gno- 
mone aveva sofferto in questo secolo, 
prima del riattamento eseguito dal pa- 
dre Antonelli. 

Cosi lo Ximenes descrive 1' opera 
sua intorno al celebre strumento : 

« Per rappresentare la storia del- 
l'antico e moderno Gnomone, le loro 
epoche, le loro dimensioni, il para- 
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gone delle antiche e moderne osserva- 
zioni, il lor risultato, l'aberrazione 
dello Gnomone antico, gli usi della 
nuova Meridiana, e finalmente il be- 
nefizio di S. M. I. nel comandarne la 
costruzione, mi è stato imposto di 
formarne una iscrizione, che ne con- 
servi la memoria alla posterità. 
Troppo abbiamo deplorato la perdita 
delle antiche memorie sopra un tal 
Gnomone, e con tutta la ricerca, che 
finora è stata fatta, non è stato pos- 
sibile di rinvenire l'iscrizione del 
piccol marmo, e qualche altra impor- 
tante notizia. Per non commettere un 
fallo si dannoso a'nostri posteri, io ho 
avuta la mira di racchiudere nella 
iscrizione le principali misure, che a 
me costano tanta fatica; e ciò per tal 
modo, che perduta ancora qualunque 
altra memoria, la sola iscrizione basti 
per ripigliare tutte le costruzioni con 
piccolissima fatica. L'iscrizione me- 
desima è stata raccomandata ad un 
pilastro, dove non si possa logorare, 
come alle due antiche è seguito. Per 
mantenere l'iscrizione antica del mar- 
mo grande solstiziale, e per conser- 
vare tutte le linee, ed incisioni fatte 
con tanto stento sul regolo della Me- 
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ridìana, fa ordinato un tavolato, che 
il tutto ricuoprisse, e che esentasse la 
Meridiana dal calpestio. Senza tal 
provvedimento in pochissimi anni si 
sarebbe affatto perduta l'iscrizione 
del 1510, che sta per isparire; e si 
sarebbe distrutto tutto il lavoro delle 
mie divisioni, le quali costano una 
pena, che pochi comprenderanno. Un 
lavoro, che fatto a gran comodo sa- 
rebbe riuscito tedioso, è divenuto 
presso che insopportabile per la ma- 
niera di eseguirlo. Dovevasi sempre 
stare o in ginocchio, o a bocconi, o di- 
steso in terra su qualche fianco. Do- 
vevasi durar cosi per più, e più ore 
il giorno per una serie di giorni atta 
a stancare un uomo pazientissimo. » 

Ecco ora il cenno che fa il padre 
Ricci dello ripristinamento dello Gno- 
mone: 

« In Firenze, avendogli il Capitolo 
della Metropolitana dato incarico di 
ricollocare esattamente nella meridia- 
na del Ximenes lo Gnomone, ce^lebre 
per il suo autore Paolo Toscanelli, 
corrispose egli all'aspettazione egre- 
giamente e con più accuratezza dello 
stesso Ximenes. Nella quale occasione 
con la misura che aveva a capello 
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ritrovata insieme al collega Filippo 
Cecchi, a dimostrare Ja rotazione del- 
l'orbe terrestre rinnovò il celebre 
esperimento del Foucault, servendosi 
di un pendolo più lungo che tutti gli 
altri fisici, cioè di 90 metri, a cui era 
appesa una palla di piombo del peso di 
33 chilogrammi, quale né lo stesso Fou- 
cault nel Panteon di Parigi, né in Roma 
il P. Seccìhi, che in cosiffatte dottrine pas- 
sa per la maggiore, aveva adoperata. » 

Il Tommaseo poi, cosi sfoga il suo 
sdegno per l'abbandono dello Gnomone 
accennato nelle linee che precedono : 

« Lo gnomone del Ximenes era 
stato tolto via dal suo luogo, ove fa- 
ceva cospicuo il duomo di Firenze 
anco siccome monumento di civiltà, 
come una di quelle tante testimonian- 
ze che mostrano quanto debba alla re- 
ligione l'umana scienza. Nonne l'ave- 
vano levato i canonici ; ma, dovuta 
mutare la mensola che lo sosteneva, 
ricollocarlo non era dell' architetto. I 
Monsignori dimostrarono a un' antica- 
glia il rispetto che i barbari succes- 
sori de' Faraoni ebbero ai geroglifici 
egiziani ; che, per non li intendere, 
non li sciuparono tutti, e hanno con- 
servato preziosi documenti non solo 
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alla storia ma ezIaDdio alla religione, 
contro la quale certi giganti d' erudi- 
zione pigmea s'ingegnarono d'avven- 
tare que'sassi, e parve loro di dar per 
essi una scalata alle stelle. Il padre 
Autonelli, chiamato a ristaurare la 
celebre meridiana, si diede a rimisu- 
rare l'altezza dello gnomone ; e, rifa- 
cendo tutto il lavoro del P. Ximenes, 
lo compi con maggiore esattezza. Ri- 
fece allora anco l'esperienza del Fou- 
cault, la quale comprova il moto del- 
la terra e la legge generale di rota- 
zione ; la rifece più in grande ; la 
rifece con un pendolo di metri no- 
vanta, e la palladi chilogrammi tren- 
tatrè. Egli poteva di quest' opera me- 
nare vanto, scrivendone a lungo e 
spandendone per i giornali il rumore, 
ma non trovò tempo a premiare della 
propria fatica sé stesso, occupato a 
meglio appagarsi con altre fatiche. 
Compagno e a condurre l'accennata 
esperienza, e ad armare di paraful- 
mini il Duomo e san Giovanni, egli 
ebbe l'altro scolopio valente, Filippo 
Cecchi, a cui del porre altri paraful- 
mini viene affidata dai cittadini mano 
mano Ih cura. » 

Ma quali sono i primi colpevoli 
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della soppressione della bronzina delio 
Gnomone, la quale si trova posta alla 
base della lanterna, quasi a livello 
della sua platea? 

Lo Ximenes aveva fatto impor- 
tanti osservazioni solstizìali con quel- 
io strumento nel 1765, nel 1766 e nel 
1776, che è l'anno pi-ecedente a quel- 
lo in cui mori. Verso il 1812 venne 
rialzata la parte più esterna di detta 
platea, in modo che i plinti delle sue 
colonne rimasero in parte nascosti, e 
.quindi, fra il piano anteriore e quello 
posteriore, risultò una differenza di 12 
centimetri circa, mentre i plinti 
stessi delle colonne rimasero in parte 
nascosti internamente, essendo solo 
da cm. 1(2 a cm. 4 più elevati dalla 
platea : opera questa tramandata ai 
posteri dalla seguente ingloriosa iscri- 
zione : 

I. SOCCI RIFECE QVESTO PIANO 

L'ANNO 1812 ESSENDO TESORIERE 

IL C. PAVR. 

Ecco ora un colmo: la mal co- 
struita platea, anziché impedire, favo- 
riva l'ingresso dell'acqua nella Chie- 
sa. Fu disposto quindi nel limite del- 
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la platea, verso T interno del Tempio, 
un piccolo muro ricurvo coli' estra- 
dosso rivolto verso l'interno stesso. 

Ciò essendo, i raggi del sole non 
potevano più passare per il foro della 
bronzina. Come fare a ripararvi? Si 
portò più in alto la bronzina stessa, 
infiggendola sul!' estradosso del mu- 
retto novellamente costruito ! Allora i 
raggi del sole potevano, è ben vero, 
passare per il foro della bronzina, ma 
come è naturale, l' ìmagine dell' astro 
non andava più a dipingersi al luogo, 
dovuto sul regolo metallico infisso nel 
pavimento del tempio. 

A tali assurdità architettoniche e 
scientifiche fu rimediato in un modo 
semplice, nel 1863-64, togliendo a un 
tempo e il muro posticcio e la bron- 
zina annessa, la quale fu riposta nei 
magazzini dell'Opera; d'onde esci e fu 
ristabilita al suo vero posto nel 1864- 
68 dal padre Anton elli, in seguito al- 
l'articolo pubblicato dal conte Luigi 
Passerini nella Nazione il 23 agosto 
1864. 

Si noti che quando fa levata la 
bronzina non aveva più ragione di 
esser 3 il marmo col punto e coll'iscri- 
zione relativa, che lo Ximenes aveva 
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posto nel pavimento di s. Maria del 
Fiore sulla verticale passante per il 
foro della bronzina dello Gnomone. 

Gioverà ora ricordare che a que- 
sto punto lo Zach aveva riferito i 
punti fondamentali geodetici da lui 
stabiliti fra il 1808 e il 1814, e costi- 
tuenti la prima triangolazione impor- 
tante fatta in Toscana, specialmente 
per ciò che riguarda la pianta di Fi- 
renze e i contorni di detta città; trian- 
golazione che poi ringhirami e l'Anto- 
nelli proseguirono ed estesero a tutta 
la Toscana, mentre grandi lavori si- 
stematici furono poi compiuti, come è 
ben noto, prima del 1860 dal governo 
Austriaco e dopo quell'anno dal go- 
verno Italiano. 

Ammesso invariabile l'angolo che 
misura l'obliquità dell' eclittica sul- 
l'equatore, ovvero considerandolo va- 
riabile, ma avendo riguardo alla attua- 
le sua diminuzione annua, lo Gnomone 
può servire a spiare la stabilità di tutto 
l'edifìzio; e, per farlo con più sicuro cri- 
terio, lo Ximenes aveva precisamente 
posto il punto di cui sopra: ma 
per maggiori notizie in proposito 
rimando all'opera dello Ximenes stesso, 
nella quale l' importanza dello Gnomo- 
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ne, sotto quest'aspetto, è ampiamente 
considerata, e al citato articolo del conte 
Passerini. Intanto ricorderò che il 
padre Antonelli, riferendo, con lettera 
del 20 novembre 1865, sopra la restau- 
razione da lui fatta dello Gnomone al- 
lude alle future osservazioni € che si 
vorranno intraprendere si rispetto alla 
statica della gran mole che in rap- 
porto all'a&tronomia ; » e qui si noti 
che già con una lettera del 10 maggio 
1864, il marchese Cosimo Ridolfi, al- 
lora direttore del Museo di Fisica e , 
Storia Naturale, chiese al presidente 
della Deputazione secolare sopra l'Ope- 
ra di S. Maria del Fiore, di permette- 
re all'illustre astronomo G. B. Donati 
di fare osservazioni collo Gnomone nel 
solstizio d'estate di quell'anno; ma a 
tale domanda fu risposto negativa- 
mente, essendo ancora in quel tempo 
la bronzina di detto strumento nei 
magazzini dell'Opera; e ciò risulta da 
documenti che pubblicheremo a suo 
tempo; ma al luogo dei quali si pos- 
sono intanto ricordare, oltre le notizie 
date dal Tonunaseo e dal padre Mauro 
Bicci, anche i belli e esaurienti Cenni 
di Andrea Stiattesi intorno alla vita ed 
ai lavori del padre Giovanni Antonelli. 

2 
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Dalle parole dello Stiattesi stesso 
e da quelle degli altri autori che ho 
citato sopra, chiaro appare non essere 
possibile supporre che si voglia pen- 
satamente abbandonare un monumen- 
to, quale è lo Gnomone di S. Maria 
del Fiore, glorioso a un tempo si per 
Firenze, come per Paolo Toscanelli. 
Perciò abbiamo creduto dover porre 
intanto in chiara luce i meriti del 
grande astronomo in tale opera, come 
faremo più ampiamente altrove tanto 
per lui, quanto per un altro dimen- 
ticato, voglio dire Amerigo Vespuc- 
ci ; i viaggi del quale furono dichia- 
rati nel 1877 in Spagna, dal Ministero 
del Fomento , in una pubblicazione 
officiale, in gran parte un tessuto 
d' imposture: se tiene por muy du- 
doso que hiciera todos los viajes en que 
fundan sus imposturas; ciò che dimo- 
strerò falso, quando darò in luce le 
di lui lettere secondo la copia di esse, 
fino ad oggi si può dire ignorata, e 
fatta dal mercante fiorentino contem- 
poraneo Pietro Vaglienti. Intanto nes- 
suna voce si alzò dopo allora, per 
quanto io sappia, in Firenze, contro 
V ingiusta accusa. Cosi la patria di 
Paolo dal Pozzo Toscanelli. non ha 
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ancora pensato ad onorare in modo spe- 
ciale quello che fu proclamato al Con- 
gresso geografico d' Anversa, nel 1871, 
l'iniziatore della scoperta d' America. 
Anzi in una adunanza officiale fioren- 
tina fu fatta, ma non approvata, la 
proposta di inalzargli una statua ; e 
ora si abbandona sen?a ragione uno 
strumento che ne ricordava gloriosa- 
mente il nome, voglio dire lo Gnomo- 
ne di S. Maria del Fiore; cosa tanto 
più deplorevole in quest'anno, in cui 
si celebra il centenario di Colombo e 
in cui in Europa, ma specialmente in 
Spagna e in Portogallo, si discute con 
estrema violenza, e in generale a 
danno dei due grandi cittadini di 
Firenze, sulla parte che essi poterono 
avere alla scoperta delle terre ame- 
ricane. 

Vengo qui ora a dire un' ultima 
parola in favore del mantenimento 
dello strumento astronomico di Santa 
Maria del Fiore, mostrando il nessun 
valore, rispetto alla storia dello Gnomo- 
ne solstiziale, del documento su cui 
si fondano coloro che ne negano l'im- 
portanza. 

Questo documento è quello pub- 
blicato nel 1857 dall' illustre storico 
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di S. Maria del Fiore, voglio dire da 
Cesare Guasti, documento che ha la 
data 26 novembre 1511, e che è il più 
antico fra quelli trovati dal suddet- 
to nelP Archivio dell* Opera di quel 
tèmpio. 

Da esso, il Gaasti, ha creduto do- 
ver concludere che quell'insigne stru- 
mento non è anteriore al 1511, perchè 
da quella scrittura appare, secondo lui, 
che solo nel 1511 fu fatto il famoso 
foro, cioè che solo in quell'anno gli 
operai di S. Maria del Fiore « det- 
tero facoltà a Bartolommeo d' An- 
giolo ed a Pagno di Antonio Berti, 
capomaestri dell'Opera, di perforare 
la tribuna (cupola) della Cattedrale, 
affinchè il sole potesse introdursi nel 
cilindro della chiesa; con questo per 
altro, che se nella perforazione da 
farsi vi fosse qualche pericolo, ne 
riferiscano prima agli operai stessi. » 
Ora, oltreché non verrà mai in testa 
a nessuno di perforare una cupola 
per farvi un foro per un Gnomone, 
tal foro nella chiesa di S. Maria 
del Fiore, ammesso che lo Gnomone 
costruitovi dovesse essere essenzial- 
mente solstiziale, cioè relativo al sol- 
stizio; date le dimensioni della Chiesa 
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e la situazione dei finestroni della 
lanterna; data l'invariabilità delle al- 
tezze solstiziali del sole in un dato 
luogo e al mezzodì di un dato giorno 
dell'anno; data infine la posizione de- 
gli antichi marmi solstiziali che sono 
in S. Maria del Flore , sarebbe un 
vero assurdo; sarebbe come se tffluno, 
essendo in una stanza e volendo pren- 
dere una boccata d'aria, invece di 
aprire la finestra, chiamasse un mu- 
ratore per fare un buco nel muro. 

Per fare osservazioni solstiziali 
in S. Maria del Fiore conviene (e 
ciò è vero per il passato come per 
l'avvenire) chiudere la finestra più 
meridionale della lanterna con uno 
sportello a occhi (cioè con un occhio^ 
per limitare il fascio dei raggi solari, 
che poi devono passare per il fPoro 
dello Gnomone, posto alla base di det- 
ta finestra, e che quindi vanno a dipin- 
gere l'immagine del sole sul pavi- 
mento della Chiesa. • 

Mentre tenni sempre in grande 
estimazione Cesare Guasti come sto- 
rico, non detti invero gran valore al- 
le parole di lui suaccennate relative 
allo Gnomone , quando ebbi occasio- 
.ne, anche di recente, di parlare di 
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quello strumento. Ma un opuscolo pub- 
blicato nel 1890 dal prof. Raffaello 
Mattei, m'induce a credere che siano 
le considerazioni dello storico del Duo- 
mo quelle che hanno fatto abbandonare 
(invero mi duole il dirlo) con qual- 
che leggerezza, lo Gnomone. Ora, ec- 
co argomenti decisivi che confermano 
la tesi dello Ximenes, cioè che Paolo 
dal Pozzo Toscanelli sia l'autore del- 
lo Gnomone, e distruggono assoluta- 
mente il ragionamento del Guasti; che, 
se fosse vero, toglierebbe ogni valore 
al bel libro del dotto Gesuita su quel 
celebre strumento — libro e strumento 
ehe sono le massime sue glorie, — e 
nello stesso tempo renderebbe in gran 
parte immeritato il nome di Xime- 
niano dato all'antico Osservatorio fio- 
rentino. 

Esiste infatti il documento dr)l 
tutto inedito, che qui sotto pubbli- 
chiamo, del 1503, cioè di 8 anni an- 
teriore a quello dato in luce dall'illu- 
stre Archivista soprannominato e a 
lui rimasto ignoto: 

« Sandro di Giovanni de'vetri 
» de'avere a 14 di ottobre 1503 L. quat- 
» tordici s. 7 d. 6 che sono per brac- 
» eia 2 7^8 di finestra a occhi fatta su . 
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» alla lanterna su in chupola, cioè 
» uno sportello per vedere el sole in 
> chiexa per gli strolaghi, per lire 
» cinque el braccio a ogni sua spesa ; 
» veduta e misurata per Simone del 
» Pollaiuolo [il Cronaca]. » 

Tal documento mostra, in modo 
evidente, che nel 1603 si facevano 
osservazioni del sole per gli strolaghi 
(notiamo bene «questa parola), me- 
diante una finestra a occhi, apertura 
che implica l'esistenza di un foro ove 
passavano i raggi del sole, e quindi 
osservazioni di esso fatte in Duomo, 
avanti il 1511 ; ciò che distrugge la 
premessa su cui si fonda tutto il ^a* 
gion amento del Guasti. 

Si noti ora che un lavoro, analogo 
a quello compito nel 1503 sotto la di- 
rezione del Cronaca, dovrà sempre 
farsi alla finestra più meridionale 
della lanterna, ogni qual volta si 
vorranno fare osservazioni solstiziali 
allo Gnomone del Duomo; e come tal 
lavoro fu eseguito nel 1503, cosi fu 
fatto dopo, e cosi si dovè fare an- 
che prima; cosi infine dovè fare il 
Toscanelli quando, come ha dimo- 
strato lo Ximenes, quell'insigne astro- 
nomo cominciò a eseguire osserva- 
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zioni solstizìali ; dimostrazione che 
riceve una conferma indiretta ma as- 
soluta dalla notizia, rimasta ignota al 
dotto gesuita, relativa all'inclinazione 
del ledetti ca sull'equatore, dedotta dal 
Toscanelli da osservazioni da lui fatte 
in Firenze e da lui stesso comunicata 
al Regiomontano, come appare dalle 
lettere di quest'ultimo. E tali osser- 
vazioni non si potevano eseguire allora, 
con qualche esattezza, se non collo 
Gnomone, né vi era luogo più oppor- 
tuno per farle che S. Maria del Fiore. 

Ma ora si affaccia spontanea la 
seguente domanda: che cos*è dunque 
il foro di cui si parla nel documento 
del 1611? 

Per darne spiegazione, ricordiamo 
che già Matteo Villani jrimproverava 
ai fiorentini di aver gran fede nella 
astrologia; che l'Ammirato si scaglia 
contro di essi perchè perdettero il 
castello di Cacchiano, il 24 settembre 
del 1478, volendo che la consegna del 
bastone di comando al duca Ercole di 
Ferrara avvenisse al punto fissato 
dagli astrologi, cioè tre giorni dopo e 
precisamente il 27 domenica, a ore 16 e 
minuti 12, e infine, per esser breve, 
che il principe degli astrologi di quel 
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tempo fu Paolo di Middelburgo, ve- 
scovo di Fossombrone, nominato da 
Giulio II e poi confermato da Leon X 
(credente egli pure nell'astrologia 
giudiziaria) a presidente del Concilio 
Lateranense (1512-1518). 

Ricordiamo pure che in seguito 
al Concilio tenuto in Pisa, fra il 5 e 
il 12 novembre 1511, dai cardinali av- 
versi a Oiulio II, questo Papa scagliò 
l'interdetto contro Firenze, che il 
gonfaloniere Piero Sederini, seguendo 
la politica tradizionale della Repub- 
blica fiorentina, pendeva verso la 
Francia; che il partito Mediceo favo- 
riva il Papa, che infine grandi divi- 
sioni perturbavano la città, agitazione 
che crebbe quando il Papa stesso mo- 
strò chiaramente di essersi schierato 
dalla parte di Giovanni e di Giuliano. 

L'interdetto di Giulio- II lu il fu- 
nebre tocco di campana precursore 
del ritorno dei Medici in Firenze, av- 
nuto l'anno di poi. Il giorno 4 no- 
vembre 1511, cioè il giorno prima di 
quello in cui si apri il Concilio di Pisa, 
due saette, narra il cronista Lan ducei, 
caddero in Firenze; una in Palazzo Vec- 
chio, guastandovi l' oriolo, il David di 
Donatello ecc. ed infine « tinse e gua- 
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sto tre gigli sopra, pure de'Signori; che 
fu tenuto triste segnio per il Re di 
Francia. E quella che venne in su la 
Cupola ismosse circa tre nicchi, ben- 
ché non caddono ; e anche questo si- 
gnificava qualche incomodo della 
Chiesa. » 

Se vi fu un momento gravissimo 
per Firenze in cui la commozione 
degli animi, destata dall'interdetto pa- 
pale, dai pericoli imminenti e da que- 
sti segni celesti, dovè indurre non 
solo i privati, ma anche la Signoria a 
ricorrere all' astrologia , certamente 
questo fu il novembre del 1611 j anzi 
non mi perito ad affermare che, se non 
distrutto dal tempo, deve certamente 
esistere nell'Archivio di Stato dì Fi- 
renze qualche documento relativo a 
tale risoluzione e dì una data com- 
presa fra il' giorno delle saette, cioè fra 
il 4 e il 26 novembre 1611, giorno 
in cui si pensò a fare un foro nella 
Cupola. Ma per fare le predizioni astro- 
logiche con l'apparato corrispondente 
alla credulità pubblica, era necessario 
fare le osservazioni del sole, e fra al- 
tro, conoscere la sua altezza angolare 
sul!' orizzonte. Gli strumenti a mano 
allora in uso, come l'astrolabio e il 
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bastone di Giacobbe o balestrigli a, non 
avrebbero dato che un' approssima- 
zione molto piccola. Per averla mag- 
giore era necessario uno Gnomone, ma 
uno Gnomone o meridiana non esclusi- 
vamente solstiziode^ voglio dire uno Gno- 
mone che potesse misurare 1' altezza 
del sole nel mese di novembre, cioè 
quando esso è molto basso sull' oriz- 
zonte. La sua immagine data dai raggi 
passanti per un foro, posto all' altezza 
delle finestre della lanterna, va infatti 
a dipingersi, in quel mese, a grande 
altezza dal pavimento della Chiesa, 
cioè nell'interno , voglio dire nell' in- 
tradosso della Cupola. 

Venne perciò l' idea di fare il foro 
più basso, ossia perforare la Cupola 
stessa, purché, dice il documento pub- 
blicato dal Guasti e che ha la data, ri- 
cordiamolo, del 26 novembre 1511, 
questo lavoro non ne comprometta la 
stabilità; ma è probabile che gli ar- 
chitetti consultati si opponessero a 
quella pericolosa perforazione. In 
ogni modo nulla, cioè nessun pagamen- 
to posteriore prova che poi si eseguis- 
se realmente quel foro doppiamente 
assurdo. Dico doppiamente assurdo, 
poiché oltre ad essere pericoloso per 
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la Cupola, come sì è ora accennato, si 
potevano trovare in Firenze, non uno, 
ina parecchi altri edifìzì più bassi e 
con finestre o aperture preesistenti, 
opportunamente disposte, cioè atte a 
fare le osservazioni solari, senza per- 
forare la Cupola. E se nacque in 
principio un tal pensiero, ciò deve 
attribuirsi unicamente all' esservi già 
in S. Maria del Fiore lo Gnomone 
solstizialef e cosi il documento del 
1603 serve indirettamente di conferma 
a quello del 1511 e viceversa. 

In ogni modo considerato in sé, il 
documento del 1511 non ha nessun 
valore per la storia dello Gnomone sol- 
stiziale, come le osservazioni astrolo- 
giche, fatte o non fatte in quell'anno 
in Firenze, non potevano avere nes- 
suna influenza per salvare la Repub- 
blica, dannata omai dall'ira di Giulio II 

■ • • • 

e dalle discordie cittadine, a ricadere 
sotto il giogo dei Medici. 
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IL POGGIO AL PINO 



Fra i lavori più importanti pub- 
blicati in questi ultimi anni sopra 
Paolo dal Pozzo Toscanelli, sono da 
annoverarsi certamente le memorie 
del prof. Giovanni Geloria, astronomo 
nell'osservatorio di Brera, sopra le co- 
mete del 1433, 1449, 1466 (di Halley), 
1457, 1472 e di cui ha calcolato gli 
elementi, deducendoli dalle osserva- 
zioni fatte con somma, accuratezza 
dal grande Fiorentino del XV secolo ; 
del quale quegli astri dovrebbero 
tutti portare il nome. Le pagine ove 
quelle sono registrate, « danno al To- 
scanellì, » dice il Celeri a, « il vanto di 
avere, prima di ogni altro, fatte intorno 
alle comete osservazioni propriamente 
dette, e rivelano in lui un osservatore 
abile, non che una conoscenza sicura e 
intera del cielo: » infine fanno dì lui 
il più grande astronomo del secolo XY 
e quello che segna il principio dell' in- 

3 - 
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dirizzo sperimentale dell' astronomia 
moderna. 

Ma ove il Toscanelli faceva os- 
servazioni celesti? 

Per alcune egli si valse certa- 
mente dello Gnomone del Duomo, ove 
forse fece pure osservazioni, e proba- 
bilmente con lui, Leon Battista Alberti; 
ma per altre dovè preferire 1* aperta 
campagna e parecchie dovè farne cer- 
tamente al Poggio al Pino, collina a 
quattro chilometri circa da Scandicci, 
ricoperta ancora (o miracolo!) di un 
verde manto di alberi, dalla cui vetta 
si scorge uno stupendo panorama che 
si profila dalle montagne del Casen- 
tino e per l'Appennino si estende fino 
ai Monti Pisani e alle Alpi Apuane; 
luogo opportunissimo per osservarvi 
il cielo. Ai piedi appare la pianura, 
cioè la vasta città che circonda Fi- 
renze e che va sfumandosi poco alla 
volta neir aperta campagna non cinta 
dagli esosi muri che , almeno da quel- 
l'altura, più non si scorgono. 

Sul fianco del colle è il tranquil- 
lo paesetto di S. Andrea a Mosciano, 
di cui parla ampiamente l'inesauri- 
bile Repetti; formato di tre o quattro 
case oltre la <5hiesa, oggi purtroppo 
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guastata dai restauri e che risale 
al secolo XI. 

A poche centinaia di metri dalla 
chiesa è la Villa Lazzeri che appar- 
tenne anteriormente ai Garzoni e pri- 
ma ancora ai Venturi, ed è detta il 
Castello; nome che riconduce ad an- 
tichi tempi quando quello era un 
fortissimo haluardo, costruito, dicesi, 
in origine dai Longobardi, e poi con- 
quistato da TJguccione della Faggiuo- 
la. Sic fama volai! 

Pochi passi sotto il Castello è la 
Villa del Melarancio , appartenente 
oggi al sig. Lodovico Bertelli, la qua- 
le serba ancora tutte le forme di un 
edifizio del quattrocento, con la sua 
dissimetria piacevole ed armonica, 
che invano si tenta riprodurre oggi, 
in questo secolo in cui tutto tende fa- 
talmente ad essere meccanico ed uni- 
forme. 

La Villa del Melarancio, detta pri- 
ma le GorgorCy nome rimasto ad uno 
dei poderi che la circonda, fu la dote 
di Caterina figlia di Bianco di Salve- 
stro di maestro Benvenuto, allorché 
nel 1423 circa, essa divenne moglie di 
maestro Piero dal Pozzo Toscanelli, 
fratello di maestro Paolo. 
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Quando poi questa famìglia, assai 
ricca al principio del secolo XV, an- 
dò decadendo dopo la morte, avvenuta 
avanti il 1469, di Piero, che aveva 
avuto tredici figli, e soprattutto dopo 
quella di Paolo, avvenuta il 10 mag- 
gio 1482, e dovè vendere, poco alla 
volta, tutti i suoi beni, l'ultimo dei 
poderi e delle ville che vediamo da 
essa alienati (Paolo era già morto), è 
la Villa del Melarancio. 

Ora nulla ricorda ivi la dimora 
del grande Astronomo, come nulla ne 
ricorda la casa ove abitava in piazza 
Pitti in Firenze. 

Ma dopo che il marchese d'Ave- 
zac proclamò Paolo Toscanelli, al Con- 
gresso d'Anversa, il vero iniziatore 
della scoperta del Nuovo Mondo, il 
suo nome diventa ogni giorno più 
grande ; e, ancorché non sia posta in 
Firenze nessuna lapide in suo onore, 
ancorché si tolga quella maestosa che 
è nel Duomo di Firenze e che ce- 
lebra lo Gnomone, oggi abbandonato 
leggermente come cosa ingombrante ed 
ingloriosa, ormai il nome del grande 
Fiorentino certamente più non morrà. 
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FILIPPO DI SER BRUNELLESGO 



< Io vorrei avere vocaboli che mi 
servissino a biasimare quelli che vol- 
lon laldare [laudare] più lo adorare 
li omini che tal sole, non vedendo 
nell'universo còrpo di magore magni- 
tudine e virtù di quello. 

El suo lume allumina tutti li cor- 
pi celesti che per 1' universo si com- 
portano; tutte l'anime discendan da 
lui, perchè il caldo eh' è in elli ani- 
mali vivi vien dall' anime, e nessuno 
altro caldo né llume è nell'universo, 
come mosterrò [sic] nel quarto libro; 
e cierto costoro che àn voluto adorare 
homini per iddei, come Gove, Saturno^ 
Marte, e ssimili, àn fatto grandissimo 
errore, vedendo che, ancora che ll'omo 
fusi [fu88t] grande quanto il nostra 
mondo, che parebe simile a una mi- 
nima stela, la qual pare un punto nel- 
l' universo, e ancora vedendo essi uo- 
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mini mortali e pitridi [putridi] e cu- 
ruttibili nelle lor sepolture. » 

Cosi inneggia al sole Leonardo da 
Vinci con questa postilla: « Lo Spera [?J 
e Marnilo [Michele Marnilo Tarca- 
gnota] laldan con molti altri esso sole.» 

E mentre io pure m'inchino al- 
l'alta j)otenza del sole — cui s' inchine- 
ranno ancor i posteri almeno per i 
venti milioni di anni di vita che gli 
si attribuiscono ancora — Leonardo da 
Vinci mi perdoni se oggi mi piace 
inneggiare a Paolo dal Pozzo Tosca- 
nelli e a Filippo Brunelleschi. E in- 
tanto rivolgo al sole la preghiera di 
non ofiendersi se S. Maria del Fiore 
non potrà più. ricevere il biglietto lu- 
minoso che egli, sembrando di fer- 

• 

marsi un istante nel suo cammino 
celeste, deponeva ogni anno, al sol- 
stizio d' estate, a traverso il foro dello 
Gnomone sulla riga di ottone, dalle 
minute e miràbili divisioni, oggi dan- 
nate a perire sotto il piede innocente 
dei passanti ; riga infissa nel venera- 
bile pavimento della stupenda Chiesa, 
sul quale più d'una volta certamente 
avranno mosso insieme il passo il gran- 
de architetto e il grande astronomo, 
dopo la famosa cena narrata dal Vasari 
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dove si strinse fra loro la più viva 
e inalterabile amicizia. 

Invero, il sole che illumina Firen- 
ze, la Cupola di S. Maria del Fiore, 
Filippo Brunelleschi e Paolo dal Pozzo 
Toscanelli, ecco quattro astri (mi si 
perdoni il seicentismo) ì cui nomi so- 
no vicendevolmente legati. Ed ora mi 
occuperò in modo più particolare de- 
gli ultimi due, in vista non tanto del- 
la viva amicizia che ebbero l'uno 
per Taltro, durata oltre quaranta an- 
ni fino alla morte del Brunelleschi, 
come narra l'Anonimo biografo di lui, 
quanto delle loro relazioni in riguar- 
do alle grandi opere d'arte eseguite 
dal sommo architetto in Firenze. 

Per non dovermi ripetere in se- 
guito e perchè non sia fraintesa l'opi- 
nione, alla quale mi accosto circa quel- 
lo che rappresenta il Brunelleschi nel- 
l'evoluzione dell'arte nel secolo XV, 
mi siano permesse alcune poche os- 
servazioni generali. 

Il Nardini Despotti Mospignotti, il 
più profondo storico dell'arte che ab- 
bia avuto, a mio avviso, l'Italia, par- 
lando del. Sant'Ambrogio, di Santa 
Maria del Fiore e del San Petronio e 
delle facciate o che sono state fatte 
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modernamente o che si minaccia di 
fare a quei bellissimi tempi, dice: 

« Questo fatto di una nazione che 
esordisce creandosi uno stile nuovo e 
bellissimo per ogni gran monumento 
che innalza, è un fatto unico nella 
storia dell'arte, il quale ci fa vedere 
come anche in Italia avrebbe potuto 
spingersi oltre in questa via, se il ri- 
sorgimento non l'avesse cosi presto 
incalzata e non avesse troncato le sue 
tradizioni medioevalì. » 

Fra queste città, Firenze è forse 
quella ove si conservano oltre la sua 
massima Chiesa, i rappresentanti più 
notevoli e numerosi di un'arte essen- 
zialmente nazionale. 

Nei secoli anteriori al Brunelle- 
schi l' architettura fiorentina era giun- 
ta a un aho grado di perfezione, ot- 
tenendo una grandissima armonia 
estetica negli edifizi, benché osser- 
vasse quella dissimetria geometrica 
che allieta lo spirito, tanto quanto lo 
rattrista, come una fatale necessità, 
la uniformità moderna. 

Mentre per il lato decorativo 
l'arte medioevale fiorentina, essen- 
zialmente romanica, presenta delle 
connessioni con l'arte gotica, o ogi- 
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vale o lombarda, come più esatta- 
mente dovrebbesì dire, dal lato orga- 
nico essa si connette strettamente con 
Parte classica. Infatti mentre nelle 
costruzioni ogivali la stabilità è affi- 
data alle nervature che conducono a 
far convergere le spinte verso alcuni 
punti principali che si tratta di ren- 
dere i più solidi possibili, lasciando 
ampia libertà alla parte decorativa; 
nell' architettura classica, come è an- 
che nella romanica fiorentina, essa ó 
affidata essenzialmente ai muri peri- 
metrici, ciò che facilita l'armonìa 
dell'insieme, ma lascia meno libera 
la fantasia dell'artista nei particotari 
dell' edifizio. 

Quando il Brunelleschi fu a E.o- 
ma col Donatello, ambedue^ si entu- 
siasmarono per 1' arte classica. Ma i 
tempi pagani, con le loro volte ri- 
bassate, erano la rappresentazione ar- 
monica della religione della natura, 
cioè di una religione essenzialmente 
terrestre, mentre le volte stesse, come 
parti di sfera, erano simbolo della 
stabilità sociale e della perfezione 
filosofica; le chiese ogivali invece era- 
no il simbolo di aspirazioni celesti e 
a un tempo di tendenze indagatrici, 
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poiché l' aspirazione all' assoluto ce- 
leste — Iddio — si trasforma facilmente 
nella ricerca dell'assoluto scientìfico — 
il Vero. 

Brunelleschi non si lasciò sopraf- 
fare né dall' una né dall' altra archi- 
tettura, nò da quella patria; ma se 
ne valse per fonderle nella sua men- 
te geniale. La Cupola di S. Maria del 
Fiore ne fu la più splendida espres- 
sione. Ma quante dì£S.coltà dovè vin- 
cere! Fu allora che Giovanni Gherar- 
di, cioè l' Acquettino, gli scagliò con- 
tro il celebre sonetto: 

fonte fonda e nizza d' ignoranza ecc. 
(cui però il Brunelleschi seppe rispon- 
dere per le rime) e predisse la rovina 
della Cupola e chiamò l'artista « uno 
fantastico sanza neuna ragione »; ed 
egualmente l'irascibile Cavalcanti, in- 
veendo contro l'insuccesso del 1430 per 
l'allagamento di Lucca, lo dice dovuto 
ad « alcuni fantastichi in tra i quali fu 
Filippo di serBrunellesco » che « con la 
loro geometria falsa e bugiarda » aveva- 
no consigliato tale impresa. L'ultimo in- 
vero però, poteva ricordare, fra altro, 
la privativa che gli dette la Signoria 
per il famoso naviglio, ove è chiamato 
« uomo di perspicacissimo ingegno. » 
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Questa geometria cosi beffata dal- 
rA^quettìno e dal Cavalcanti, e la sta- 
tica grafica da essa derivante, furono 
appunto le scienze che il Brunelle- 
schì cercò di approfondire, ricorrendo 
al Toscanelli; il quale divenne, a sua 
volta, il confidente e il più valido so- 
st^nitor e del grande artista. 

Ma in che la scienza del primo 
potè giovare all'arte del secondo? 

All' infuori dell' armonia estetica 
la curvatura della Cupola differisce 
pochissimo, come osserva lo Ximenes, 
dalla curva di massima resistenza, cioè 
dalla catenaria. E questa fu una delle 
più felici intuizioni del Brunelleschi. 

In quanto uUa costruzione della 
volta senza armatura non è da rite- 
nere che sia cosa che meriti ammira- 
zione, né che vi tenesse in realtà il 
Brunelleschi. Egli per maturar bene 
i suoi concetti e per costruir bene, vo- 
leva costruire lentamente. 

Non avendo armatura, non poteva 
far la Cupola inalzandosi contempo- 
raneamente per varie curve genera- 
trici, ma doveva fare gli anelli diret- 
tori uno alla volta, cioè non costruir 
ne uno prima di aver chiuso con l'ul- 
timo cuneo l' antecedente. Circa alla 
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spesa, del resto, questo sistema è assai 
più costoso, perchè più del legname 
costa il tempo; mentre, riguardo a que- 
sto, basta notare che la cupola di San 
Pietro di Roma, fatta con armatura, fu 
compita in ventidue mesi, mentre per 
quella di S. Maria del Fiore vi vol- 
lero oltre venti anni. 

Infine, se il Brunelleschi gonfiò 
tanto il merito di costruire la Cupola 
senza armatura, ciò fu chiaramente 
perchè questo era il solo mezzo per 
ottenere ciò ohe esso voleva, ossia 
costruire lentamente e pensatamente 
e non aver a fianco altri architetti; ma 
sotto un certo aspetto fu una natta 
I giarda colossale del più geniale dei 
burloni. 

Senza voler qui esaminare parti- 
colarmente quali consìgli potè dare il 
Toscanelli al Brunelleschi circa la 
statica del nuovo edifizio, ecco ora un 
esempio che prova essere stato il pri- 
mo, il più valido sostenitore del se- 
condo. 

L'Acquettino, come si è detto, at- 
taccò violentemente il Brunelleschi, 
non solo negando la stabilità della 
Cupola, ma dicendo che sarebbe stata 
del tutto buia, facendovi gli occhi come 



DI 8EB BRUNELLESCO 47 

voleva queir artista, mentre egli pro- 
poneva di rimediarvi, disponendo ven- 
tiquattro finestre immediatamente so- 
pra la cornice. 

Il progetto deirAcquettino non fu 
certo accolto ; ma circa all'oscurità 
della Cupola i più erano del suo av- 
viso. Invece il Brunelleschi non solo 
era d'opinione contraria, ma voleva 
porre negli occhi non già vetri bian- 
chi, ma vetri colorati. 

Il Guasti, narrando dell'adunanza 
tenuta dagli operai del Duomo il 20 
gennaio 1442, dice che in essa Filippo 
Brunelleschi riesci a tirar dalla sua 
tutti, cittadini ed artefici, e perfino il 
Ghiberti e Neri Capponi. 

Invece importa notare che dopo 11 
frate minorità maestro Iacopo del 
Biada, il quale parlò pel primo, nella sua 
qualità d'ecclesiastico, e che sostenne 
doversi porre negli occhi vetri bian- 
chi a disegno, il secondo che prese la 
parola fu Paolo Toscanelli; il quale 
sostenne, con varie ragioni, l'opinione 
di farli colorati; e a ciò aderì' con 
semplice accenno il Brunelleschi. E 
prima di lui, ma dopo Paolo, parla- 
rono vari, fra cui Neri di Gino Cap- 
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poni, e tutti approvarono Popinione 
del dotto matematico, che fini per es- 
sere accolta anche dal Del Biada e 
che qui ripetiamo: 

« Sopra la parte degli armari 
delle sagrestie, di fare di pietre fini 
e bene adorne , atendendo maestri 
d'intaglio vantaggiati. Alla parte d<^gli 
occhi, disse gli pare ch'eglino abbino 
a essere più tosto ad adorneza che 
per lume; et però accorderebbe a farle 
figurate e belle, perchè la tribuna 
non ha bisogno di lume. > 



Quarantaquattro anni dopo questa 
adunanza e precisamente il di 11 mag- 
gio 1486, ne ebbe luogo un'altra celebre 
fatta da altri operai e per un'altra 
Chiesa, cioè per quella di Santo Spi- 
rito, quartiere ove la famiglia Tosca- 
nelli ebbe le proprie case; adunanza 
celebre, perchè mentre in apparenza 
pareva aver solo per scopo di risol- 
vere se quella Chiesa dovesse avere 
una porta di più o di meno, in realtà 
doveva conciliare due partiti: quello 
essenzialmente fiorentino, che ve- 
deva istintivamente in Brunelleschi 
il rappresentante più eminente del- 
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]' architettura nazionale; quello es- 
senzialmente classico e dogmatico, rap- 
presentato da vari artisti, fra i quali 
primeggia Giuliano da San Gallo, il 
prediletto di Lorenzo de' Medici. 

In seguito alla vittoria di Gover- 
nolo, la Signoria di Firenze ordinava 
nel 1397 (l'anno appunto della nascita 
di Paolo dal Pozzo Toscanelli), che ve- 
nisse costruita una nuova Chiesa di 
Santo Spirito, invece della vecchia, 
inalzata nel 1292. Soltanto nel 1438 
si provvide a porre in atto questa de- 
liherazione, e nel 1435 ne fu affidata 
la costruzione a Filippo Brunelleschi. 

Egli, al solito, procedette lenta- 
mente nei lavori; voleva non copiare, 
ma fare del nuovo. Il solo documento 
che si riferisca al tempo in cui dires- 
se i lavori di quella Chiesa, è un pa- 
gamento di 90 fiorini d'oro, fatto il 5 
aprile 1446 a Giovanni di Pierone 
Fancelli lastraiolo, per una delle cin- 
que colonne che gli erano state ordi- 
nate. Dieci giorni appresso il Brunel- 
leschi spirava, non lasciando nessun 
disegno della Chiesa. E mentre la co- 
struzione di questa procedette sempre 
più lentamente, è ignoto quali fossero 
gli architetti successori del grande ar- 

4 
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tista nella direzione dei lavori, dalla 
morte di lui fino al 1459. 

Il 8 aprile di quell'anno fu eletto 
a capo mastro Antonio di Manetto 
Ciaccheri; il 3 febbraio 1461 Giovanni 
di Domenico da Gaiole, detto il Grasso, 
e il 3 marzo dello stesso anno Girola- 
mo S4,ndrini, mentre si affidava la co- 
pertura del tetto del convento, annesso 
alla Chiesa, a maestro Paolo di Giovanni. 
Ma nò essi, né nessuno dei loro succes- 
sori fino al 1471, spinsero alacremente ì 
lavori. Perciò fu necessario il grande 
incendio che consumò 1' antica Chiesa 
nel detto ultimo anno, cioè il 22 mar- 
zo, giorno appunto in cui ebbero luogo 
in Firenze le feste dirette dal cele- 
bre falegname e ingegnere la Cecca 
(maestro Francesco d'Angelo), in ono- 
re del siiperstizioso Galeazzo Maria 
Sforza; il quale, alla notizia di quel- 
l'incendio, lasciò a furia Firenze. 

Mentre la Signoria faceva riatta- 
re, alla meglio, per uso prevviso- 
rio del culto, i residui dell'antica 
Chiesa (di cui rimasero alcuni muri e 
non soltanto un miracoloso Crocifisso 
di legno come vuole il Ri eh a), prov- 
vide, nello stesso tempo a sollecitare 
la costruzione del nuovo edificio. 
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Questa, nonostante) procedette con 
gran lentezza fino al 1479, anno in 
cui vi si pensò seriamente , nominan- 
do a capo mastro dell' opera Salvi 
d'Andrea; e quindi, come accenna Lu- 
ca Landucci, sotto la data 20 aprile 
1482, e in questo tenpo si forni la 
cupola di Santo Spirito, e di fatto vi 
sì predicò sotto essa. » 

Era certamente fra gli uditori, se 
non ritenuto in casa dalla vecchiaia. 
Paolo Toscanelli « medico, filosafo, e 
astrolagc» e di santa vita » dice il 
Landucci, nominandolo fra i cittadini 
più illustri di Firenze, subito dopo 
due ecclesiastici, cioè S. Antonino e 
Bartolommeo de' Lapacci vescovo di 
Cortona, e prima di Cosimo « el gran 
mercante. » E che fosse religiosissimo 
e virtuosissimo lo accenna il Fon zio, 
chiamandolo « magnum exemplar virtu- 
tis, » e specialmente lo dice Vespasiano; 
il quale, dopo averlo lodato come uma- 
nista e scienziato, scrive: « Congiunse 
con tutte queste sua inaudite virtù 
la santità della vita, la quale fu ma- 
ravìgliosa. Era ferma opinione che 
maestro Pagolo fusse vergine; dormi 
lungo tempo vestito in sur una asse, 
allato al suo scrittoio. Del mangiare 
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istette lungo tempo che non mangiò 
carne; e dì poi, quando ne mangiava, 
era una piccola cosa, Nutrivasi forte 
di frutti e d'erbe; beve lungo tempo 
acqua iscbìetta; non portò mai cappa 
foderata di vai escio. Era di poche pa- 
role, e istava assai a udire sanza par- 
lare. Era di mitissima natura, quanto 
ignuno eh* io conoscessi mai. Era 
di mirabile onestà nel parlare e in 
ogni cosa; e quando udiva uno che 
dicesse una parola non onesta, tutto 
si cambiava nel viso. Fu religiosissi- 
mo e devotissimo quanto ignuno 
avesse l'età sua. Era amatore de'buo- 
ni, e massime de'religiosi, e di quegli 
che sapeva che amavano e temevano 
Iddio. » 

Ed invero mi maraviglio che la 
Chiesa apostolica romana, sempre di- 
sposta ad accogliere nel suo seno chi, 
essendo famoso, è anche religiosissimo, 
non abbia ancora beatificato Paolo dal 
Pozzo Toscanelli ; il quale mori il 10 
maggio 1482, cioè poco dopo la predi- 
ca or accennata e fatta in San Spirito, 
Chiesa ove erano le tombe della sua 
famiglia, e nella quale egli pure fu 
sepolto. 

Questa invero non era, allora, pe- 
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ranco compiata ; mancava il maro di 
facciata, e per esso nacque violentissima 
questione che durò 10 anni.... e che 
vedremo ricominciare quando risorge 
rà (cosa che non può tardar molto) 
l'idea di farvi la parte decorativa. 

Fino dal 1479, cioè appena Sal- 
vi d' Andrea ebbe posto mano ai la- 
vori, si andò bucinando che egli non 
teneva conto del progetto del Brunel- 
lesehi. La differenza sostanziale orga- 
nica era, come si è già accennato, 
questa : che Salvi d'Andrea poneva tre 
porte e il Brunelleschi ne voleva quat- 
tro. Si formarono allora due potenti 
partiti. Gli uni dicevano: Bisogna ese- 
guire il progetto del Brunelleschi, o 
nulla ! E gli altri : Siamo d' accordo, 
ma però fare quattro porte è cosa as- 
surda l 

Ma dove era questo progetto del 
Brunelleschi? Come si sapeva che il 
grande artista avrebbe fatto quattro 
porte ? 

Ricordiamo che Filippo , narra 
l'Anonimo, « poi eh' egli ebbe qualche 
anno fatto sperienza di molte cose in- 
torno al fatto della architettura » 
ebbe per costume di fare i modelli de- 
gli edifìci da costruire, ponendovi « le 
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mara principali, alla rispondenza di 
qualche membro » ma senza la parte 
decorativa. Infatti, costruendo un mo- 
dello completo, come aveva fatto per 
i primi suoi lavori, « con Parme sue 
med»)sime gli era di poi dato di molte 
noie e rincrescimenti, non intendendo 
molti il tutto, facendosi molto belli 
delle cose sue. E per questa cagione, 
el modello del tempio degli Agnoli, 
fatto pel muramento, fu in questo 
modo, e cosi quello di Santo Spirito. 
Quello della casa de'Barbadori non ne 
volle fare modello, né della Parte 
Guelfa, ma faceva co'disegni solamen- 
te, ed a bocca di mano in mano dice- 
va agli scarpellini e maestri di caz- 
zuola quello ch'egli avessono a fare; e 
cosi di San Lorenzo; » e i disegni in 
ultimo accennati si riferivano ai sin- 
goli membri dell'edifìcio; non erano 
già il disegno dell'insieme. Quindi si 
vede che alla morte dyl Brunelleschi 
rimase, non già il modello di legno 
dell' intera Chiesa di S. Spirito, ma 
forse, al più, alcuni modelli delle sin- 
gole parti della costruzione; i quali, 
al punto in cui trovavan^i allora i la- 
vori, erano divenuti del tutto inutili. 
Si è ritenuto anche di recente 
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che V opposizione al progetto delle tre 
porte partisse da Giuliano da San Gallo, 
architetto in massimo favore presso 
Lorenzo de' Medici, il protettore della 
civiltà fiorentina, ma protettore essen- 
zialmente nocivo, se s'intende la ci- 
viltà nei suoi complessi e più sostan- 
ziali aspetti. 

Se il lettore vorrà ricordarsi, con 
l'Anonimo, della grande ammirazione 
che il Toscanelli aveva per il Brunel- 
loschi e della loro amicizia durata 
finché questi visse, mi sarà facile per- 
suaderlo che l'orìgine più probabile, 
se non certa, dell'opposizione pubbli- 
ca al progetto di Salvi d'Andrea, fu 
la conoscenza che aveva Paolo Tosca- 
nelli di quello del Brunelleschi ; il 
quale ne aveva certamente parlato al 
dotto amico, cui quella Chiesa stava 
molto a cuore, sia per sentimen- 
to religioso, sia per essere nel suo 
Quartiere, sia perchè ivi era il se- 
polcro della sua famiglia. E tali 
conversazioni dovettero essere più 
assidue e frequenti , specialmente 
quando, verso il 1440, il grande archi- 
tetto ebbe fatto il disegno del palazzo 
Pitti e mentre ne stava costruendo la 
parte centrale, distruggendo la loggia 
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de' Pitti e altre case di questa fami- 
glia che si trovavano nella via del 
Pozzo Toscanelli; la quale era alquanto 
diversa dall'attuale via Toscanella, che 
allora, forse con altro nome, si pro- 
lungava fìno alla piazza di San Felice. 
La via dal Pozzo Toscanelli partirà 
anch'essa da questa piazza; ma in- 
vece di rimanere in pianura, saliva 
ohliquamente per l' attuale piazza 
de' Pitti, dirìgendosi, con dolce pendio, 
verso la porta di San Giorgio. Essa era 
stata costruita nel secolo XIV dal ce- 
lebre architetto Neri Fioravanti, af- 
finchè le milìzie della Signorìa, cosi a 
piedi come a cavallo, potessero andare 
facilmente dalla porta di San Pier Gat- 
tolìno (porta Romana) alla porta di San 
Giorgio, senza passare per la piazza 
de'Rossi (oggi di Santa Felicita) e per la 
via de' Bardi, ove le famiglie di questi 
nomi, e altre ancora, commettevano ar- 
bitri e prepotenze e impedivano che 
vi si potesse passare liberamente. 

Appena l' Opera di Santo Spirito 
ebbe affidato a Salvi d'Andrea il com- 
pimento della Chiesa, essa, con nuova 
deliberazione del 4 maggio dell' anno 
medesimo, cioè del 1479, disponeva 
« che il modello ha fatto Salvi si 
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mostri a de' più io tendenti reputati 
architettori et confermando quello 
stare bene, quello si seghuiti; sempre 
achostandosi e non si disformandosi da 
quello di Filippo ; ma seghuitando 
quello quanto si può. » 

Intanto i lavori della Chiesa, di- 
retti sempre da Salvi d'Andrea, progre- 
divano e già apparivano i principi 
delle tre porte. Il partito brunelle- 
sehiano se ne commosse tanto, che gli 
Operai riconobbero necessaria una 
nuova adunanza, la quale ebbe luogo 
1' 11 marzo 1482, tempo nel quale il To- 
scanelli, notiamolo, era ancor vivo. Il 
solo Vittorio Ghiberti , figlio di Lo- 
renzo, sostenne la opinione delle quat- 
tro porte. Tutti gli altri, sia i membri 
dell'Opera, come Stoldo Frescobaldi , 
Riccardo Corbinelli, Piero dei Rossi ; 
sia gli architetti, cioè i maestri Do- 
menico da Prato, Francesco di Gio- 
vanni detto Francione, Simone del 
Caprina (fratello di Meo il costrut- 
tore della cattedrale di Torino), Anto- 
nio Sacchi e Salvi d'Andrea, opinaro- 
no per le tre porte, progetto che fu 
adottato all'unanimità. 

Ormai le deviazioni dalle regole 
ortodosse non erano più ammesse. Un 
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tempio cristiano doveva avere tre 
porte, o almeno averne un numero 
dispari. Il dogmatismo passava, dalla 
religione, cosi alTarte come alla scienza, 
e soffocava il genio nazionale. Vittorio 
Ghi berti stes<»o aveva sostenuto il 
progetto delle quattro porte forse per- 
chè aveva supposto (certo dietro no- 
tizie provenienti, come vedremo poi, 
da Paolo Toscanelli o dai suoi nipoti), 
che tale fosse il concetto del Brunel- 
leschi, e forse perchè supponeva che, 
al nome di quel grande, tutti si sa- 
rebbero inchinuti. Ma egli stesso, co- 
me apparirà anche in seguito, si sa- 
rebbe trovato molto impacciato se 
avesse dovuto eseguire un tal pro- 
getto, del quale, forse, in fondo del- 
l'animo, non era molto convinto. 

La notizia della deliberazione 
giunse tosto agli orecchi dei brunel- 
leschiani. Certamente non ignoravano 
che Paolo Toscanelli aftermava essere 
stata intenzione del Brunelleschi di 
fare quattro porte; e tanto fecero che 
la Signoria ordinò ai maestri Salvi 
d'Andrea e allo Scorbacchia, il 10 mag- 
gio 1482, giorno appunto della morte 
del Toscanelli, che si proseguisse il 
muro di facciata, ma senza far nulla 
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che potesse pregiudicare la custruz io- 
ne) secondo l'uno o l'altro dei due op- 
posti pareri. 

Tale deliberazione non poteva es- 
sere che provvisoria. La Signorìa in- 
tervenne allora ; fu fatta un' adu- 
nanza il 15 marzo 1483 in presenza 
del gonfaloniere Antonio Ridolfì, pre- 
sieduta da Jacopo Guicciardini^ con 
l'intervento di vari Operai e archi- 
tetti, i quali all'unanimità appro- 
varono il progetto di Salvi d' An- 
drea con tre porte. Ciò non quietò i 
brunelleschiani, tanto che ottennero 
che la Signoria annullasse tale deli- 
berazione, ordinando, il 13 maggio 1484, 
la sospensione dei lavori e il licenzia- 
mento dei maestri « infino a tanto 
che altro si deliberassi. » La nuova 
deliberazione ebbe luogo il 24 aprile 
1486, e in essa furono stabilite le 
modalità per la convocazione di un 
Consiglio di 64 persone, formato di 
membri dell'Opera, di artisti e di cit- 
tadini ; il quale, infatti, si adunò 1' 11 
maggio di quello stesso anno. Ed in 
esso presero la parola in principio gli 
artisti. 

Vittorio Ghiberti abbandonando 
l'antica opinione, forse ispiratagli, in 



60 FILIPPO 

passato, da Paolo Toscanelli, sostenne 
quella delle tre porte. Egli ormai ve- 
deva che la maggioranza era per 
essa. 

Bernardo Gralluzzi (cioè del Gal- 
luzzo) e il Capitano (Domenico dal 
Borgo San Lorenzo) (i quali forse ave- 
vano avuto sentore, ma in modo vago, 
del progetto del Brunelleschi circa la 
facciata) proposero, alla lor volta, per 
bocca di uno di loro, clTe le porte 
« avevano a esser tre e quattro in 
questo mò; » che voleva fare nel 
mezzo una porta grande quanto la 
nave di mezzo e poi mettere una 
colonna in mezzo come sta una fine- 
stra alla veneziana. » Ma allora si 
alzò Giuliano da Maiano e sostenne 
con molti argomenti e con molto vi- 
gore il progetto delle tre porte. 

Espressero quindi il parer loro gli 
(Operai e poi vari cittadini; e pel primo 
« cominciò a parlare M. Luigi Guicciar- 
dini e disse in favore delle tre porte. 
Dipoi parlò messer Antonio Canigiani e 
non disse né 3 né 4, ma che si facesse 
modello nella facciata murata di 3 porte 
e di 4, e quello che stesse meglio, quello 
si pigliasse. Dipoi parlò messer Tomma- 
so Deti in favore delle 3, e poi parlò mes- 
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ser Domenico Bonsi: e cosi dopo lui di 
mano in mano parlarono tatti e chi di- 
ceva di 3 e chi di 4, e chi di fare modelli: 
eccetto che maestro Lodovico [Tosca- 
nelli] che disse: che maestro Pagholo 
[Toscanelli] aveva detto che aveva 
sentito da Pippo di Brunellesco che 
le porte avevano a essere 4; ma in 
che modi avesino a stare che noi 
sapeva. » 

Venuti ai voti, il progetto delle 
tre porte ebbe 30 fave nere (cioè in 
favore) e 17 bianche; quello delle 
quattro, 9 nere e 38 bianche; quello 
di far nuovi modelli con tre e quat- 
tro porte, 20 nere e 27 bianche. 

Appena seppe di questa votazione, 
cioè che era approvato il progetto 
delle tre porte. Giuliano da San Gallo, 
il quale stava lavorando in quelP anno 
a Prato alla costruzione della Madonna 
delle Carceri, scrisse il 15 maggio 1486 
a Lorenzo. de'Medicì, allora ai bagni a 
Morba, presso Volterra, dicendogli che 
non aveva potuto trovarsi a quel 
Consiglio, ove era stato invitato, ben- 
ché « architettore non sia, » e scher- 
nendo « la gran boria che mena il Ma- 
iano.... che à autto questa vettoria, 
sicché niatte avvisatto. » Quindi disap- 
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prova il progetto delle porte alla ve- 
neziana, osservando che « non fu ap- 
provato per buona ragione. » Infine 
torna daccapo a dire a Lorenzo^ < siatte 
avvisatto; ispero in Vostra Magnifi- 
cenza che 'a la tornatta vostra siatto 
quello non Ias<'à guastare si belo 
defìcio. » 

E infatti Giuliano da San Gallo 
aveva ragione di sperare che Loiienzo 
facesse sospendere il lavoro. Nessuna 
fabbrica, osserva il Milanesi, fu costrui- 
ta a Firenze, in quegli anni , senza che 
il Magnifico non la facesse assegnare 
a quell'artista. Questi intanto si era 
posto subito a fare il disegno, e, non 
dimenticando le parole di maestro Lo- 
dovico Toscanelli, volle mettervi quat- 
tro porte. In quel momento, cioè nel 
maggio 1486, Lorenzo trovavasi, come 
si è detto, ai bagni a Morba, non 
tanto per cura, quanto per non vedere 
in Firenze il sire di Faucon, inviato 
francese; il quale vi si recò difatti 
in quel mese, per spingere i fiorentini 
alla guerra contro Napoli, mentre 
Lorenzo stesso era tutto intento a 
trattative diplomatiche importantis- 
sime per stabilire la pace generale in 
Italia. Questa come è noto, fu firmata 
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1' 11 agosto I486; e quindi il Magnifico 
non poteva davvero, allora, por mente 
alle istanze di Gialiano da San Gallo, 
per quanto gli fosse favorevole. 

Intanto i principali fautori delle 
tre porte, cioè 1' architetto Salvi d'An- 
drea e i membri dell' Opera, non stet- 
tero con le mani alla cintola, e il 12 
novembre 1487 la facciata di Santo 
Spirito, salvo che il rivestimento deco- 
rativo, rimase compita. 

Appena Lorenzo ebbe quietate le 
cose d'Italia, cercò di compensare il 
suo artista prediletto con altro lavo- 
ro, intervenendo, forse non senza qual- 
che rampogna, presso gli Operai di 
Santo Spirito; i quali, ossequiosamente, 
prima deliberarono, il 27 giugno 1488, di 
fare la sagrestia; e poi, il 14 agosto 1489, 
commisero a Giuliano da San Gallo di 
farne i modelli, disponendo « che si 
seguiti quello e quel più o meno che 
paressi a detto Lorenzo ». 

La pianta della chiesa di Santo 
Spirito con quattro porte, disegnata 
da Giuliano da San Gallo e qui in- 
sieme unita, fu ritrovata, 1' anno 1875, 
dal principe Tommaso Corsini nella Bi- 
blioteca Barberini, e su di essa Emilio 
-Marcucci cercò di realizzare il concetto 
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del Brunelleschi, prendendo per base la 
pianta del San Gallo, come si può vede- 
re nella tavola da lui pubblicata nel 
1887 in Firenze. Malgrado i pregi 
grandissimi che sono in tale tentativo 
del Marcucci, certamente questi avreb- 
be avuto da risolvere un problema 
assai più facile, se avesse cercato 
d' ispirarsi unicamente a Giuliano da 
San Gallo, e non contemporaneamente 
a lui e' a un architetto di tendenze 
tanto diverse e d* ingegno tanto più 
grande e tanto più originale, quale fu 
Filippo Brunelleschi. 

Comunque sia, dalla pianta di San- 
to Spirito fatta da Giuliano da San 
Gallo appare che in essa egli, oltre 
le quattro porte, voleva fare, all'in- 
gresso della Chiesa, una specie di 
peristilio, che non era altro che il 
proseguimento delle due navate la- 
terali; e perciò egli, in corrispondenza 
coi tre pilastri mediani, separanti le 
quattro porte, poneva, sempre nel- 
V interno della Chiesa, trQ colonne. 

£ fuor di dubbio che la pianta di 
Giuliano da San Gallo è una soluzione, 
che può essere ammirata, del progetto 
delle quattro porte. È un fatto che la 
colonna centrale corrisponde armoni- 
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camente a qaella che le sta rimpetto 
nel portico dell' abside. Ma non è però 
altrettanto certo che il progetto di 
quell'artista sia quello del Brunelle- 
schi, quanto non è certo che sia tale 
quelle del Gkilluzzi e del Capitano. 

Ma nemmeno è dimostrato che si 
debba escludere, in modo assoluto, che 
delle quattro porte ideate dal Brunel- 
leschi, le due centrali non dovessero 
formare una porta bifora, di cui la 
colonna avrebbe corrisposto alla co- 
lonna dell' abside ; né si può affermare 
in modo assoluto se il Brunel teschi 
avrebbe o no, costruito il peristilio 
d' ingresso. 

Ed invero, quando il Galluzzi e il 
Capitano dissero di voler fare a un 
tempo tre e quattro porte, intende- 
vano (avendo avuto, forse, qualche no- 
tizia incerta del progetto del Brunel- 
leschì), che la centrale dovesse essere 
bifora. 

Ad ogni modo io non ammetto ra- 
gionevole né in nessuno, né in me, 
ancorché fossimo geni da presupporre 
ciò che un altro genio avrebbe fatto. 
Il genio crea per delle vie ignote al 
resto dei mortali. Ma tutti, ed io con 
tutti, possiamo esaminare i geni, come 
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i non geni, per le opere che hanno 
eseguito. E in quelle del Brunelleschi 
6 di Giuliano da San Gallo, oltre la 
distanza che li separa come genialità 
artistica, vi ò un'immensa diversità 
d' indirizzo. 

Brunelleschi si assimila quel che 
assorbe, ne fa cosa sua e quindi si rivol- 
ge alle scienze esatte per passare dalla 
creazione virtuale all' esecuzione ma- 
teriale. Giuliano da San Gallo invece, e 
con lui il fratello Antonio, sono i fau- 
tori più sfrenati, nell' arte, della risur- 
rezione architettonica greco latina e 
quindi del decadimento italiano; del 
quale, In generale, Lorenzo de' Medici 
fu il capo (salvo che nella forma let-^ 
teraria), non solo perchè disarmò Fi- 
renze, come scrive il Machiavelli, 
ma perchè favori V assolutismo e il 
dogmatismo in tutte le forme della 
civiltà italica, cominciando da quello 
slavato platonismo di Marsilio Ficino. 

E ben se ne accorse il Toscanelli 
che perseverò sempre più, sotto il go- 
A verno del Magnifico, a vivere solita- 
« rio, e Leonardo da Vinci, che se ne 
fuggi a Milano; ove Lodovico il Moro 
non per alti istinti, né per ingegno 
letterario, ma per arte di Stato, e per 
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le esigenze dei tempi , voleva intorno 
a sé una corte erudita, cui (ciò che 
non faceva il platonico Lorenzo) la- 
sciava, forse con error di sistema e 
non senza qualche pericolo, grande 
libertà di pensiero. 

Infatti il governo assoluto, quando 
è tale in sostanza, qualunque ne sieno 
le apparenze esterne, deve necessaria- 
mente favorire tanto il dogmatismo 
scientifico, letterario e artistico, quanto 
il filosofico; specialmente se il governo 
stesso deve, per consolidarsi, favorire 
a un tempo l' infiacchimento e la cor- 
ruzione dei cittadini. Fra 1* arte nazio- 
nale, originale e libera del Brunelle- 
sebi e quella classica e cortigiana di 
Giuliano da San Gallo, Lorenzo doveva 
come principe , se non come artista , 
preferire la seconda. Ma ad essa debbo 
ora tornare , specialmente in rispetto 
alla chiesa di Santo Spirito. 

Benché lu simetrìa dispai*i, e gene- 
ralmente la ternaria, sia prevalente 
nelle facciate degli edifizi — e in tutte le 
architetture. — pure nella greca vi sono 
esempi di simetria pari, come nel fa- 
moso tempio di Eleusi, ove erano due 
porte; e le porte di Giuliano da San 
Gallo sarebbero state imitazione delle 
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greche più pure, cioè sarebbero state 
caratterizzate da linee rettangolari e 
classiche, come si vede in molti edifìzi 
di quell* artista, riproduzione geniale 
se si vuole, ma sempre riproduzione 
dell'arte antica. 

Li stessi poi, i quali, avanti il ri- 
trovamento della pianta di Giuliano da 
San Gallo, dissero con molta erudizio- 
ne, solo ammirabile il progetto di Salvi 
d'Andrea, e che poi, scoperto il primo, 
dichiararono quello il solo possibile; gli 
stessi, dico, troverebbero certamente, e 
con buone ragioni, migliore d'ogni altro 
quello del Brunelleschi, se esso, per 
fortuna, venisse un giorno alla luce. 
Ed io pure, non già perchè sia ipno- 
tizzato dal nome del Brunelleschi, ma 
prevedo che seguirei quest' ultima 
opinione; e certamente non sarei solo, 
come spero non essere più solo nel ri- 
conoscere la natura delle relazioni 
della mente, oltre quelle del cuore, che 
dovettero legare Filippo Brunelleschi 
a Paolo Todcanelli: intendo le relazioni 
dell' arte e della scienza, quando am- 
bedue si aiutavano a vicenda, senza 
essere la prima, come è oggi, mancipio 
della seconda; quando le Commissioni 
artistiche erano l'espressione dell'am- 
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biente popolare; quando la fotografia 
— ancora di là da venire e oggi sa- 
premo sussidio dello scienziato — non 
sostituiva, per l'artista, la vita e la 
natura ; quando infine l' arte non era. 
come ora, cristallizzata nei programmi 
governativi, ne sopraffatta dagli inte- 
ressi industriali e dalle questioni so- 
ciali. 



Mo Toscanellì, Amelio 7es]incci 

E LA 8C0PBRTA D' AMERICA 



Il principe Pietro di Portogallo, 
figlio del re Giovanni I, fu il braccio 
destro del fratello Enrico il naviga- 
tore, il celebre fondatore dell'osserva- 
torio di Sagres, capo saldo di tutte le 
spedizioni marittime portoghesi del 
secolo XY. Nei primi anni dì quel 
secolo, il principe Pietro, ottenuta 
la benedizione dai genitori, intraprese 
un gran viaggio, imbarcandosi a Bar- 
cellona, per visitare le sette parti del 
mondo e avendo con lui dodici per- 
sone, fra le quali Garcia Hamirez e 
Gomez di Santistevan, il narratore 
dall'impresa. 

Si recò prima all' estremo Nord in 
Norvegia, di là parti per recarsi a 
Babilonia e in Terra Santa. I viaggia- 
tori erano divenuti quattordici e ca- 
valcavano quattro cammelli. Dopo ma- 
ravigliose e strane avventure visita- 
rono il gran Tamurlec e il Prete 
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Gianni — nome dato a varii sovrani 
extra Europei — che non aveva an- 
cora compiuto la parabola, comin- 
ciata al Caspio e terminata in Etiopia, 
passando per il Pamir, la China e l'In- 
dia. Il Prete Gianni dette al principe 
Pietro una lettera per Giovanni II re 
di Castiglia, ove scrisse dì essere cri- 
stiano, a un tempo re e prete, ma che 
celebrava solo tre messe l'anno. Quindi 
gli descriveva la sua potenza: set- 
tantaquattro re vassalli, quattro pa- 
triarchi, dodici arcivescovi. Il suo im- 
pero comprendeva 1' India maggiore e 
la minore, e aveva sei mila leghe di 
lunghezza. Erano suoi tributari le 
Amazzoni e perfino i Giganti che 
avevano costruito la torre di Babele. 
In mezzo al paese degli ultimi 
era la capitale, Albes, che misurava 
dodici leghe di circuito. Ivi il Prete 
Gianni aveva il suo palazzo di cui lo 
splendore accecava la vista. Il princi- 
pe Pietro vide infine nell'India il corpo 
dell'apostolo Tommaso, che teneva in 
mano un tralcio secco. Al momento 
della messa vegetava rapidamente con 
foglie e frutte, che maturavano e da- 
vano il vino necessario al momento 
della consacrazione. 
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Che vi è di vero in questo fan- 
tastico viaggio, celebre in tutta la 
penisela Iberica, nel quale, fra altro, 
si confonde Giovanni I re di Porto- 
gallo con Giovanni II re di Casti glia? 

Oh sincerità dei testimoni oculari! 

Qualsiasi fede peraltro si voglia 
riporre nelle imprese orientali del 
principe Pietro di Portogallo, il più. 
bello e il più leal cavaliere di tutta 
la Cristianità, certo si è che egli arri- 
vato a Firenze, circa il giugno del 1428, 
« tornò in casa di Matteo Scolari, dal- 
l' albergo della Corona. » Egli veniva ' 
da Venezia, ove aveva raccolto cane 
geografiche e aveva avuto in dono 
dal Doge un superbo codice di Marco 
Polo, opera, si noti, di cui, fra le an- 
tiche edizioni, vi è quella di Lisbona 
del 1502. 

La Bepubblica fiorentina (che 
fino dal 1409 era debitrice al re di 
Portogallo Giovanni I di 20,000 fiori- 
ni d'oro di luoghi di monte, da lui 
acquistati per privilegio sul Monte ' 
aomune della città) gli aveva prepa- 
rato un suntuoso alloggio, e quindi 
lo onorò spleadidamente con feste e 
con riunioni, per le quali furono spesi 
oltre 2000 fiorini d'oro. 
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Vari erano gli scopi principali 
della venuta del principe Pietro a 
Firenze : prendere accordi con la Si- 
gnoria circa il deposito fattovi del 
re Giovanni suo padre; cercare mate- 
riali geografici per il principe Enrico 
suo fratello, che stava facendone am- 
pia raccolta ueìV osservatorio di Sa- 
gres, capo saldo, come si è detto, di 
tutte le spedizioni marittime porto- 
ghesi nel secolo XV. 

Certamente egli dovette frequenta- 
re, fra altri. Palla Strozzi, Antonio 
Corbinelli, che avevano fatto venire 
da Costantinopoli codici geografici, e 
specialmente Cosimo de' Medici e il 
nucleo dei dotti suoi intimi, che si 
riunivano con lui al convento degli 
Angioli, presso Ambrogio Traversarij 
dei quali i principali erano Lorenzo 
de' Medici, ser Ugolino Pieruzzi, il 
figlio adottivo di questo Filippo, Leo- 
nardo Bruni, Niccolò Niccoli, Carlo 
Marsuppini, Giannozzo Manetti e in- 
fine Paolo dal Pozzo Toscanelli. 

Intanto la Signoria riesci a con- 
cludere col principe Pietro un trat- 
tato di commercio, col quale Firenze 
veniva ammessa a godere dei vantag- 
gi della nazione più favorita, cioè di 
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Venezia. Da quel momento si stabili- 
rono relazioni strettissime fra Firen- 
ze e il Portogallo, solo sospese, nel 
1444, per difficoltà insorte circa il pa- 
gamento agli eredi di Giovanni I del 
debito sopra accennato, che aveva con 
esso la Signoria e ormai ammontante, 
fra capitali e interessi, a 40,000 fiorini 
d'oro. Isabella duchessa di Borgogna e 
figlia di quel Re, sequestrò alle Schiuse 
{les Ecluses) le galee di Firenze e fece 
arrestare nella Fiandra tutti i mercanti 
fiorentini che vi si trovavano. Ma fu 
^na nube passeggiera. Parecchi por- 
toghesi, di cui farò la storia altrove, 
e primo fra essi il cardinale Iacopo, 
figlio del Re di Portogallo (pel quale 
il RossellÌDO fece il superbo sepolcro 
a S. Miniato), dimorarono allora, o per 
studio o per diletto, iu Firenze. In 
tutto il XV secolo i negozianti fioren- 
tini primeggiarono in Portogallo e. 
specialmente a Lisbona, ove i Sernigi 
e i loro parenti gli Strozzi (la cui ca- 
sa di Avignone si trasportò o ebbe 
una filiale in Goa che fu la prima 
ditta bancaria, per tutto il XVI secolo, 
dell'India), i Marchionni, i Frescobaldi 
e altri ancora, furono i principali ar- 
matori e somministratori di fondi per 
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tutte le spedizioni fatte da quel Go- 
verno nei secoli XV e XVI. 

Altre case poi si stabilivano in 
Spagna, come i Berardi a Siviglia, e 
ivi pure furono i principali banchieri 
e armatori delle spedizioni che di 1^ 
partirono per avventurarsi nell'Ocea- 
no alla scoperta di nuove terre. 

A Firenze poi, qual centro della 
civiltà del secolo XV, si rivolgeva il 
Re di Portogallo per avere notizie e 
suggerimenti onde poter andare al 
regno del Prete Gianni e alle Indie, 
aspirazione suprema di tutto quel seco- 
lo, voglio dire del XV; aspirazione che 
condusse alla scoperta dell' America. 
A Firenze erano giunte le prime copie 
della Geografìa di Tolomeo; a Firenze 
dipinsero, pei primi, le carte di quella 
opera, ponendovi i nomi in volgare, 
Domenico di Leonardo Boninsegni e 
Francesco di Lapacino; a Firenze il 
Berlinghieri pubblicò la famosa Geo- 
grafia in terza rima dedicandola a Fe- 
derigo duca di Urbino e poi a Guido- 
baldo suo figlio, ma non, come fu detto 
da vari, dietro documenti molto pro- 
babilmente falsificati, forse nel secolo 
XVIII, a Zizim (Gem), né a'un immagi- 
nario Mehemet Ottoman III; geografia 
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Oggi non più unicamente un cimelio 
bibliografico , ma di alta importanza 
scientifica^ perchè contenente le prime 
carte geografiche (esclusane una gros- 
solana anteriore) impresse, cioè il ger- 
me della cartografìa moderna. E que- 
ste carte furon costruite, quasi per cer- 
to, ^opra quelle che ebbero anteriormen- 
te fra le mani il Petrarca e dopo di 
lui Flavio Biondo. 

A Firenze Lorenzo Bonincontri, 
nel 1476, davanti a uditori numerosis- 
simi, accorsi da tutte le parti d'Italia, 
commentava il poema di Manilio; poema 
stupendo in più luoghi, oltre che per 
i concetti geografici, per il sentimento 
del paesaggio e per esservi afiermata 
l'influenza di questo sugli abitanti, e 
annunziava che ormai, in seguito alle 
navigazioni dei portoghesi lungo le co- 
ste dell'Affrica, non era più il caso di 
ripor fede nella geografia classica. Né 
più potevasi porre in dubbio l'esistenza 
di un quarto continente , ammesso o 
predetto anche da Sant'Antonino. Ma il 
poeta romano affermava pure eloquen- 
temente la abitabilità delle terre anti- 
podali, alla quale, si noti, il Santo ar- 
civescovo poco o punto credeva, anzi 
non poteva cristianamente credere. 
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Nello stesso anno in cui il Bonin- 
contri si valeva in Firenze dell'-^^^ro- 
nomtcon di Manilio, come testo alle 
sue lezioni di Cosmografìa e di Astro- 
nomia che ivi détte, spirava in Boma, 
ove era andato chiamatovi da Sisto IV 
per la riforma del Calendario — e forse 
insieme a Paolo Toscanelli — Giovanni 
Mliller, cioè il famoso Regiomontano; 
la cui morte avvenne non si sa se per 
causa di peste o perchè fatto assassi- 
nare dai figli di Gioi*gio da Trebisonda, 
per la critica mossa da quello scen- 
ziato alle traduzioni di Tolomeo e di 
Teone compite dall' umanista Greco. 

Se qui ricordo il grande astrono- 
mo e tipografo tedesco si è, in primo 
luogo, perchè a lui si deve la prima 
e oggi rarissima edizione, fatta in No- 
rimberga, circa il 1472 o 1473, appunto 
àeW Astronomicon di Manilio, dietro il 
testo scoperto dal Poggio verso il 1416, 
probabilmente comunicato al Regio- 
montano da Paolo Toscanelli stesso ; 
in secondo luogo perchè in Germania, 
come è noto, si vuole dare a lui il 
primo posto nel movimento scientifico 
che si coordina alla scoperta d'Ame- 
rica, e ciò perchè Colombo- e altri na- 
vigatori contemporanei si valsero, nei 
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loro viaggi, delle Effemeridi da lui 
calcolate. Ora si osservi che mentre il 
Regiomontano si rivolge sempre al To- 
scanelli come maestro e giudice scieii- 
tifico, egli apparteneva, come indi- 
rizzo, più alla scuola umanistica che 
a quella sperimentale, di cui era a 
capo il dotto suo amico fiorentino. E 
infatti, mentre gli elenchi di latitudini 
e longitudini, che si trovano nelle 
opere del Regiomontano, sono la copia 
di quelle di Tolomeo, gli elenchi rac- 
colti dal Toscanelli sono di autori 
a lui stesso contemporanei e che si 
erano valsi delle loro osservazioni 
personali per correggere — e a volte 
notevolmente migliorare — quelle tra- 
mandateci dal grande geografo Ales- 
sandrino. 

Con mio sommo dispiacere, non 
ho potuto esaminare il testo del Ma- 
nilio che servi al Buonincontri per le 
lezioni che fece la prima volta nel 1476, 
in Firenze. Né dico già, dopo averle 
professate, come fu scritto per errare, 
a Napoli, ove ebbe per amico e non 
per scolaro il Fontano; il quale, nel 
suo poema Urama, aive de stellis y in 
quello intitolatoilfe^eorori^m e nell'opera 
in prosa De Rebus coelestibus^ subì Tin- 
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fluenza più delle idee astronomiche 
(magiche) che delle idee scientifiche 
del Bonincontri. Infatti nulla in que- 
sti lihri accenna che lo scrittore si 
sia ispirato ai concetti geniali di Ma- 
nilio, circa agli antipodi e circa alla 
abitabilità della terra, argomento sul 
quale il poeta umbro tace affatto, ben- 
ché morisse nella sua villa d' Anti- 
gnano , presso Napoli , nelT autunno 
del 1503, cioè dieci anni circa dopo 
scoperto il Nuov<) Mondo. 

Il testo sopra accennato dell'A^^ro- 
nomicon è un esemplare della famosa 
edizione di quel poema , stampata a Bo- 
logna nel 1474; esemplare che esisteva 
nella Biblioteca Laurenziana nel secolo 
scorso; che poi passò alla Biblioteca 
Magli abecchiana della stessa città e 
quindi andò in Francia, avendo avuto 
la sventura di essere stato esaminato, 
nella prima delle or mentovate Bibliote- 
che, dal Montfaucon nel 1599, e di es- 
sere stato da lui mentovato nel suo Iter 
Italicum ; libro che fu forse la più dotta 
e la più fatale delle guide alle depre- 
dazioni librarie commesse dai Francesi 
in Italia , alla fine del secolo scorso. 

Però il Bonincontri andato a Roma, 
ove passò gli ultimi anni della sua 
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vita e ove mori verso ) a fine del 1491, 
stampò in quella città nel 1484, VÀstro- 
nomioon di Manilio col commento che 
egli stesso vi aveva fatto; il qnale se 
non copia, ha certo per base quanto 
egli scrisse, in interlinea ed in postilla, 
neir esemplare, oggi forse a Parigi, 
dell* edizione di Bologna del 1474, e di 
cui si era valso per le lezioni fatte in 
Firenze nel 1476, cioè due anni dopo 
le famose lettere scritte da Paolo To- 
scanelli a Ferdinando Martinez, per 
essere comunicate al Re di Portogallo. 

I versi del Poeta Romano e quelli 
del Samminiatese , ma più di essi i 
commenti e le pubbliche lezioni or 
accennate del secondo, furono il pri- 
mo crollo supremo popolare dato al 
concetto prevalente , che si aveva 
avuto in tutto quel secolo, circa la 
estensione e l'abitabilità della terra; 
mentre gjkì studi e le corrispondenze 
del Toscanelli ne furono il crollo 
scientifico e diplomatico. 

Che poi anteriormente al 1476 il 
Bonino ontri avesse divulgato a Napoli 
i concetti rinovellatori che animano 
il poema di Manilio, opinione dovuta 
certamente a un errore di stampa, non 
è cosa esatta, come rilevasi; oltreché 
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dalle parole del Bonìncontri stesso^ 
dal non trovarsi negli scritti in prosa 
e in rima, sia cosmici che fisici del Fon- 
tano (fervido panteista, ma non estra- 
neo agli studi geografici), un cenno 
qualsiasi del Nuovo Mondo; la cui 
notìzia invece, qua! colpo di fulmine, 
fece balzare in piedi per la maraviglia 
Pomponio Leto e gli fece versar lacri- 
me di gioia. Pagano redivivo come il 
Pontano, Pomponio Leto, però, univa 
air ammirazione dell* antichità i liberi 
istinti dei tempi nuovi ; né poteva di- 
menticare ì suoi viaggi nella Russia 
meridionale e le sue aspirazioni a pro- 
seguirli fino alle Indie; mentre, grande 
patriotta quaPera, voleva che si pen- 
sasse air Italia unicamente per l 'Ita- 
lia. 11 Pontano invece, irremovibile 
pagano, scrivendo la sua voluminosa 
opera astrologica de Rebus coelestibus 
(alla quale aveva lavorato venti anni 
e cui mise l' ultima mano al cader 
della vita, nella villa di Antignano 
ove mori, come vedemmo, nel 1503), 
non dà in essa alcuna notizia geo- 
grafica importante , benché avesse 
presso di sé, quale schiavo, un negro, 
da lui ricordato quando parla degli an- 
tropofagi, prossimi all'Etiopia. 
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Egli è ben vero che il Fontano 
dice che l'equatore ha principio ove 
nasce il sole, al promontorio dei Sati- 
ri dopo gl'Ittiofagi, nel golfo dei Sinì 
(Chinesi), posto all'estremità orientale 
del mare indiano; e quindi traversa 
successivamente l'Aurea Chersoneso, 
la sua capitale Gatipolim e il fìume 
Attaban; di nuovo il mare Indico; 
l'isola Taprobana (Seìlan), il fiume 
Azano, le città mediterranee (sic) Na- 
gadunam e Nubarta;di nuovo il mare 
Indiano; poi l'Etiopia, dividendo quella 
interiore da quella che è sotto l'Egitto; 
la regione Azania, abbondante di ele- 
fanti; il paese dei Struzziofagi, la pa- 
lude Coloan e i monti Pilei. A partire 
dal monte Aranga, l'equatore divide 
la Libia interiore dall'Etiopia interio- 
re; arriva poi alla vasta regione ove 
sono, dicesi, elefanti bianchi, finché 
perviene ad altri Ittiofagi, che abitano 
la parte dell' Etiopia, posta presso al 
golfo oceanico, detto dagli antichi 
Esperio (oggi di Guinea), e che dà il 
nome di Esperia (che anohe ebbero, si 
noti, l'Italia e la Spagna) alla regione 
stessa ; e, continua il Fontano, d«i 
Greci furono dette Esperie le stelle 
che per noi sono occidentali e vesper- 
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'line; quindi aggiunge soltanto queste 
parole : Nel qual golfo essendo stato, 
ai tempi nostri, navigato dagli Spa- 
gnuoli {Hispams)^ ed essendo state oc- 
cupate le isole (già dette Fortunate e 
ora Canarie dalla più grande di esse) 
rimangono aperte molte regioni (per- 
midta adaperta sunt), prima ignote ai 
nostri marinai. 

Simili al Fontano, è certo, in ge- 
nerale, salvo il Poliziano, a lui infe- 
riori per altezza di mente, gli eunu- 
chi platonici della corte di Lorenzo 
dei Medici non si commossero, anzi 
non dettero nessuna importanza, per 
quanto è noto, ai concetti espressi dal 
Bonincontri nelle sue pubbliche le- 
zioni del 1476 : come rimasero egual- 
mente indifferenti, in generale, benché 
anche Platone avesse presupposto 
ignoti continenti, a quanto contribuì a 
far chiamare il tempo loro, il secolo 
delle scoperte ; né se ne occupò Lorenzo 
stesso, nel quale sarebbe da lodare più 
alta intuizione del prossimo avvenire 
di Firenze e dell'Italia (voglio diredi 
quei tre fatti che possono dirsi le tre 
catastrofi finali del nostro commercio 
medioevale, cioè la conquista del- 
l' Egitto fatta dagli Osmanli, la scoperta 



i 
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del Capo di Bona Speranza e quella del- 
l'America) se avesse cercato di riparare 
alla sua imminente rovina, minacciata 
dal fallimento delle case commerciali 
di cui era socio o interessato, col vol- 
ger gli occhi alle Indie e al Nuovo 
Continente che balenava lontano, piut- 
tosto che farsi pagare i debiti dai suoi 
fedeli amici padroni del Governo, 
coi denari della Repubblica. Se tale 
indi£Perenza si capisce nel Magnifico, 
qual dominatore di Firenze, mai si 
spiega in Lorenzo, insigne erudito e 
poeta. Ma di essa invero non sono da 
rimproverarsi due eminenti ingegni 
il Poliziano e Luigi Pulci. Se non è 
da escludersi 1' influenza che potè 
avere il grande fiorentino, voglio dire 
il Toscanelli, sul Poliziano, questi do- 
vette invero trarre la prima idea del 
rinnovamento che stava per prodursi 
nelle cognizioni geografiche della ter- 
ra, essenzialmente dal poema di Ma- 
nilio e dalle pubbliche lezioni fatte 
intorno ad esso nel 1476 dal Bonin- 
contri; anzi fin d'allora dovette, senza 
dubbio, nascere in lui il desiderio di 
scrivere la storia delle navigazioni 
portoghesi, per le quali avrà certa-^ 
mente consultato il Toscanelli, progetto» 
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che la morte gli impedi di compiere. 
Ma sopratutto dovè essere colpito dallo 
lezioni del Bonincontri, Luigi Pulci che 
prese indubbiamente da esse i sublimi 
concetti dell'episodio di Astarotte, 
ispirazione che. tutti gli ucrittori mo- 
derni, seguendo il Foscolo, attribuisco- 
no al Toscanelli ; anzi il De Sanctis, 
colla sua geniale benché troppo ardita 
fantasia, giunge a diro che « Astarotte 
era in fondo il celebre Toscanelli, amico 
e suggeritore del Pulci. » Ma razione 
del grande scenziato sopra i concetti 
cosmografici contemporanei, per quanto 
grande e vasta, fu, in Firenze, indi- 
retta e latente, e, per il Pulci, poste- 
riox'e a quella del Bonincontri ; men- 
tre è probabile che non vi fossero nò 
spontanee, né strette relazioni fra il 
pio Toscanelli e l' irriverimte poeta 
che cantava : 

L* anima è sol, come sì ode espresso 
In un pan caldo bianco un pinocchiato, 

e che irrideva a coloro i quali spe- 
rano nella vita futura, perchè : 

crtìdon trovarvi 

E beccafichi e gii ortolan pelati. 

Invece le ottave del Pulci nel 
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Morgante rivelano chiaramente 1* in- 
fluenza diretta del Bonincontri : 

Disse Astarotte : Un error lungo e fioco, 
Per molli secol non ben conosciuto, 
Fa che si dice d* Brcol le Colonne, 
E che più là molti periti sonno. 

Sappi che questa opinione è vana , 
Perchò più oltre navicar si puote, 
Però che 1' acqua in ogni parte ò piana » 
Benché la terra abbi forma di ruote; 
Era più grofisa allor la gente umana 
Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d' aver posti quo* segni , 
Perché più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell' altro emisperio. 
Però che al centro ogni cosa reprime : 
Sì che la terra per divio misteri o 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 
B laggiù son città, castella e imperio, 
Ma noi conobbon quelle gente prime: 
Vedi che il Sol di camminar s'afTrelta, 
Dove io ti dico, che laggiù s'aspetta. 

E come un sogno surge io Oriente, 
Un altro cade con mirabii arte* 
Corre si vede qua nell'Occidente, 
Però che il del giustamente comparte: 
Antipodi appellata è quella gente. 
Adora il Sole, e luppiter, e Marte; 
E piante e animai come voi hanno, 
E spesso insieme gran battaglia fanno. 

Disse Rinaldo : Poi che a questo siamo, 
Dimmi I Astarotte* un'altra cosa ancora: 
Se questi son della stirpe d' Adamo, 
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E percbò varie cose vi s'adora, 

Se si possoo salvar qual noi pussiamo? 



Ma qui non continuiamo a ripro- 
dvirre le ottave che seguono, forse le 
più belle , per elevatezza di concetti, 
del canto XXV del Mor gante e cui 
allude certamente il Rankè, e quando 
dice che ivi < le questioni più profonde 
e specialmente le speculative sono trat- 
tate con innegabile serietà » ; poiché 
esse ci condurrebbero fuori affatto dal 
campo geografico. Terminerò peraltro 
col ricordare che il Canto XXV, ove si 
trova l'accenno al Nuovo Mondo fu 
composto, con gli ultimi cinque del 
Morgante fra il 1476, anno delle le- 
zioni del Bonincontri e il 1482, anno 
della morte del Toscanelli. 

Mentre cosi il poeta e astrologo 
Samminiatese difiondeva, commen- 
tando l' intimo pensiero e non soltanto 
le forme esterne di un poema classico, 
il concetto dell' abitabilità degli anti- 
podi, Paolo To««canelli proseguiva i 
suoi solitari studi. E forse non sarebbe 
in quel tempo uscito dalla dimenti- 
canza in cui era lasciato dal pubblico, 
se non avesse voluto il caso che qual- 
che anno prima Fernando Martinez 
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di Boriz, canonico di Lisbona ^ non lo 
ayesse ricordato al re Alfonso V di 
Portogallo e non lo avesse intratte- 
nuto delle estese conoscenze geograii- 
che di lui. 

Il Martinez si era trovato col To- 
scanelli, nelFagosto del 1464, al letto di 
morte del cardinal Cusano , pochi 
giorni avanti che spirasse Pio II, cioè 
poco avanti la dissoluzione (favorita 
in gran parte dalle delazioni di Co- 
simo de' Medici amico dei Turchi, co- 
me poi lo furono Piero e Lorenzo) 
della grande Crociata dell'Occidente 
cristiano contro l'Oriente islamico. Al 
re Alfonso, del resto, non doveva es- 
sere ignoto Paolo Toscanelli, già in 
relazione col principe Pietro e quindi 
col cardinale Iacopo di Portogallo. 

Ma il Martinez dovò aggiungergli 
che il dotto fiorentino era sempre occu- 
pate nella sua vasta inchiesta geogra- 
fica e che stava raccogliendo per essa 
notizie da ogni parte del mondo. Quin- 
di ebbero origine le lettere inviate dal 
Toscanelli nel 1474 in Portogallo, 
che poi furono la causa principale 
che indusse Cristoforo Colombo a in- 
traprendere la sua navigazione e sco- 
prire l'America, mentre già prima 
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egli aveva spinto i Portoghesi a com- 
pier la circumnavigazione dell'Affrica; 
cosi Yespucci fu indotto a lasciar la 
Toscana per entrare, circa il 1490, 
nella casa Berardi di Siviglia, certo 
in relazioni commerciali con quella 
di Lorenzo di Pier Francesco de' Me- 
dici, del quale fino a quel!' anno Ame- 
rigo era stato uno dei principali agen- 
ti in Toscana. Ma qui è necessario 
avvertire che se ora è a Parigi (o al- 
meno vi era nell'anno 1872) 1' unica 
lettera autografa di Vespucci che già 
trovavasi in Firenze, non è affatto 
più permesso ripetere, stando a ira- 
perfette notizie date dal Canovai e dal 
Bartolozzi e sulla fede del Varnhagen, 
che varie lettere di lui siano compi- 
lazioni dei secoli XVI, XVII o XVIII. 
Tolta una delle due lettere stam- 
pate dal Vespucci, essendo egli vi- 
vente, le altre furono tutte copiate — a 
misura che le ricevettero, prima Lo- 
renzo di Pier Francesco de Medici e 
poi Piero Soderini — in un importantis- 
simo codice da un negoziante fioren- 
tino contemporaneo, stabilito a Pisa, 
cioè da Piero Vaglienti; del quale esi- 
ste altro codice non meno pregevole, 
cioè una cronaca fiorentina, manoscritta 
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^ inedìt»!, contenente, cosa finora non 
rilevata, notizie geografiche e storiche 
importantissime e fra altro una copia, 
precedentemente non conosciuta, del 
processo di Girolamo Savonarola. 

Tali codici di cui sto preparando 
la pubblicazione getteranno chiara 
luce sopra vari punti fondamentali 
della storia della geografia del seco- 
lo XV e confermeranno, fra altro, che 
Yespucci non ebbe nessuna parte nel 
dare il proprio nome al Nuovo Mondo. 
Ma d'altro canto i suoi viaggi non si 
meritano certo, come ho già accennato, 
il nome che ebbero pochi anni fa, in 
una pubblicazione officiale del Groverno 
spagnuolo, di essere in gran parte un 
tessuto d' imposture. 

Se il nome di America cinge, cer- 
to non per sua colpa il Vespucci di 
una aureola forse troppo splendente, 
non è veramente del tutto ingiusto 
che un cittadino di Firenze sìa quel- 
lo che abbia tal gloria. E infatti pu- 
re ammesso che il nome di America 
sia stato indebitamente dato, rimane 
dubbioso, dopo le ricerche del Hum- 
boldt, del D'Avezac e di tanti fkltri, e 
specialmente stando ai documenti che 
ho portato o che porterò alla luce, se 
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le nuove terre scoperte non dovreb- 
bero ricordare il nome, non già di 
Amerigo Yespucci nò di Cristoforo Co- 
lombo, ma piuttosto quello di chi portò 
a maturità i concetti geniali, benchò 
vaghi, tramandati dagli antichi, e che 
quindi divenne il consigliere dei Re 
di Portogallo e di Cristoforo Colombo, 
un nome infine che ricordasse Paolo 
dal Pozzo Toscanelli. 

D'altra parte se nella questione 
della priorità delia scoperta del Nuovo 
Mondo si dà la massima importanza , 
non al fatto materiale e fondamentale 
da cui derivò un cambiamento radi- 
cale della Storia — poiché, in tal caso» 
sono indiscutibili i diritti di Colom- 
bo — ma al primo sbarco, storica- 
mente accertato, sulle terre oggi costi- 
tuenti l'America, tale gloria appartiene 
ai navigatori islandesi che scopersero 
avanti il mille la Groenlandia; come 
se si ricerca la prima origine della 
credenza circa la possibilità di un 
nuovo continente, essa si ritrova in 
Piatene e in altri filosofi antichi. Si 
vede quindi quanto è subiettiva la 
questione della scoperta dell'America; 
e perciò non deve maravigliare se essa 
periodicamente risorge, specialmente 
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fra i Colombiani e i Yespucciani. Né 
in seno ad ogni singolo partito, na- 
scono meno accanite polemiche. Cosi 
nel 1786-87 in Firenze la disputa si ac- 
cese violenta e sovente perfida e sleale 
fra gli ultimi, Cioè fra Stanislao Cano- 
vai, Francesco Bartolozzi e Marco La- 
stri e altri ancora, tanto che il granduca 
Leopoldo I dovè intervenire e imporre 
silenzio ai litiganti. Ricominciò nuova 
battaglia fra il 1809 e il 1812, nella 
quale primeggiarono Stanislao Cano- 
vai e Gino Capponi da un lato e Gian 
Francesco Qaleani Napione dall' altra; 
ed ora risorge nuovamente asprissima 
fra gli scrittori portoghesi che vogliono 
dare il primo posto, nel secolo delle sco- 
perte, a Enrico il Navigatore e quindi 
ad Amerigo Yespucci, e gli spagnuoli 
che vi pongono Cristoforo Colon, 
vero nome ormai, essi dicono, di Co- 
lombo, poiché egli stesso, negletto in 
patria, lo prese, naturalizzandosi spa- 
gnuolo. Scrittori poi settentrionali si 
uniscono ad essi, e adducendo antiche 
tradizioni, più o meno fondate, cercano 
di togliere all' Italia la gloria che 
siano stati Italiani gli autori della 
grande scoperta per attribuirla ai loro 
connazionali. Molti infine non sanno 
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ancor darsi pace che il Nuovo Conti- 
nente abbia preso il nome da quello 
del VespuGci e si affaticano con sotti- 
gliezze filologiche, di trovarne altra 
origine. Comunque si voglia, si eccelsa 
gloria è dovuta in parte al merito, in 
parte al senso pratico del navigatore 
fiorentino, che si affrettò a far perve- 
nire, nel centro della civiltà d'allora, 
voglio dire in Firenze, notizia delle 
sue scoperte. Infine contribuì a ciò in 
parte il caso; ed è per questo che le 
discussioni sulla scoperta delPAmerica 
e sopra il suo nome, ormai immuta- 
bile, non finiranno mai. 

Ma nello stesso tempo, rimarrà 
d'ora in avanti stabilito che quello 
cui si rivolsero nel secolo XV, quale 
somma autorità scientifica e geografica, 
poeti, letterati, filosofi, matematici, na- 
vigatori, papi e principi, Luigi Pulci, 
il Poliziano, il Cusano, il Regiomon- 
tano, Cristoforo Colombo, Pio li, i Du- 
chi di Ferrara e i Re di Portogallo, 
questi fu Paolo dal Pozzo Toscanelli, 
V iniziatore della scoperta d'America, 
il rinovellatore degli studi astronomici, 
il grande precursore infine, nel se- 
colo XV, di Leonardo da Vinci e di 
Galileo Galilei. 



OSSERVAZIONI E DOCUMENTI 



Sullo Gnomone di Santa Maria del 
Fiore, in relazione alla stabilità 
di quel Tempio. 

Archìvio delV Opera di Santa Maria del Fiore, 
Negozi della Deputazione secolare, anno 
1866, XXXV, inserto 22. Ricordo del 
Commesso dell' Opera del 22 giugno 1868. 

(Inedito) 

«Dietro proposizione ex officio del 
sig. Architetto, il sig. cav. Deputato 
[cioè il cav. Giuseppe Antinori] , andò, 
in tempo opportuno, dal chiarissimo pa- 
dre Antonelli, e, non trovandolo, parlò 
col padre Cecchi, che promise avvi- 
sarne il suo compagno ed amico; ma 
non nascose che i progressi fatti dalla 
scienza astronomica per determinare 
r obliquità deir eclittica, rendevano da 
ora in avanti inutili queste riprove lo- 
cali , che d* altronde non gioverebbero 
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che a dichiarare l' immobilità della fab- 
brica, che forse è lo scopo per cui fu 
immaginata dal padre Ximenes, dal 
Ferroni, dalP Inghirami e prima di tutti 
dal Toscanellì la Meridiana del Duomo. 
» E occorre concludere che tali as- 
serzioni siano state veramente il pen- 
siero del padre Antonelli, perchè oggi 
che scrivo (22 giugno), nessuna osser- 
vazione astronomica fa fatta nel giorno 
di ieri 21, né si è visto il padre Anto- 
nelli, né ha scritto; talché é indubitato 
che per il 1868 non vien fatto riscon- 
tro alcuno. » 

Quanto è detto nel documento che 
precede, sta bene, salvochè mi pare 
strano che il Cocchi abbia espresso 
un'opinione cosi poco attendibile, cioè 
che lo Gnomone , o Meridiana di Santa 
Maria del Fiore, fosse posto dal To- 
scanelli, e ristabilito dallo Ximenes e 
dagli altri che nomina, essenzialmente 
allo scopo di dichiarare 1* immobilità 
della fabbrica. 

E noto infatti che prima dell* in- 
venzione dei telescopi, lo Gnomone era 
lo strumento più esatto per misurare 
l'altezza del sole sull'orizzonte, e quindi 
per dedame altri dati ^astronomici. Lo 
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Ximenes infatti si valse dello Gnomone 
per chiarire, con apposita memoria (la- 
voro degno di ogni elogio per il tempo 
in coi fa fatto), il problema della varia- 
zione dell' obliquità dell' eclittica sul- 
r equatore, ed inoltre ne mostrò l'im- 
portanza in relazione della stabilità 
della Chiesa. Sotto questo aspetto lo 
Gnomone, purché non si tolga la bron- 
zina, che ne fa parte essenziale, potrà 
sempre, come ha chiaramente mostrato 
lo Ximenes, somministrare utilissimi 
indizi. In ogni modo, anche per coloro 
che non vorranno dare allo Gnomone, 
per tale riguardo, nessun valore, esso 
ne avrà sempre uno grandissimo, co- 
me strumento astronomico, nella sto- 
ria della scienza, e dovrà essere con- 
servato per lo stesso motivo che si 
conservano in ilrenze, con cure spe- 
ciali, quelli di Galileo; ì quali sono oggi, 
assai più del Gnomone dì Santa Maria 
del Fiore, del tutto inservibili ed an- 
che inutili , almeno per chi non dà va- 
lore alle memorie del passato. Intendo 
di coloro, oggi cosi numerosi, cui la 
smania delle commemorazioni e il bale- 
nìo foriero della pioggia di luccicanti 
decorazioni, fa dimenticare quasi i com- 
memorati. Che possono mai dunque 
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sperare gli illustri defanti pei quali non 
è ancor sorta l' idea di un centenario ! 



II 



Lettera dal padre Giovanni Antonelli 
al marchese Giuseppe Antinori^ 
presidente della Deputazione del- 
l' Opera di Santa Maria del Fiore. 

Archivio delV Opera di Santa Maria del Fiore. 
Negozi della Deputazione secolare, 1865, 
XXXn, inserto 26. 

(Inedito) 

111."^° Sig/« Operaio , 

Firenze, 20 novembre 1865 
Ho il piacere di annunziarle che 
nella sera del di 11 di questo corrente 
mese restavano ultimate le operazioni, 
già intraprese da qualche tempo, per 
ricostituire nella maravigliosa Cupola 
della nostra Metropolitana il celebre 
Gnomone fiorentino. 

Abbiamo eseguito due distinte ope- 
razioni a distinti intervalli di tempo, 
allo scopo di far coincidere la proie- 
zione del centro dell* antica bronzina 
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col punto del perpendicolo della mede- 
sima, ritrovato da Ximenes nel 1756, 
ed abbiamo fatto undici misurazioni 
per riconoscere la lunghezza della ver- 
ticale interposta tra que' due punti , 
delle quali nove preparatorie e due 
definitive nel giorno suddetto, dopo 
aver murato stabilmente lo Gnomone, 
e ricoperta come si conviene la rela- 
tiva porzione del terrazzo della lan- 
terna, cui lo Gnomone istesso è rac- 
comandato. 

Le prime due delle indicate misu- 
razioni ebbero per oggetto di studiare 
il modo migliore per effettuare le de- 
finitive e di riconoscere approssimati- 
vamente il luogo ove dovea collocarsi 
il marmo, al quale si era affidata la 
bronzina, costituente la parte materiale 
del nostro Gnomone : quindi non en- 
trano in serie per la misura finale. 

Dalla media delle sette rimanenti, 
fatte prima del di 11 suddetto, ho avuto 
per 1' altezza del centro del foro della 
bronzina sul punto di sua proiezione, 
segnato in modo monumentale da Xi- 
menes nel pavimento del coro, me- 
tri 90 e millimetri 191 con 987 millesi- 
mi di millimetro, dalla prima delle due 
definitive, metri 90 e millimetri 171 
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con 666 millesimi di millimetro; e dalla 
seconda , metri 90 e millimetri 171, con 
516 millesimi di millimetro. Questo ac- 
cordo pare assai lusinghiero, ed anche 
superiore a ciò che in questo genere di 
delicate ricerche è dato sperare, avuto 
specialmente riguardo alla straordina- 
ria altezza del nostro Gnomone. 

Ximenes aveva dato pel suo, che 
trovò fissato dal Toscanelli, metri 90 
e millimetri 163, con 530 millesimi di 
millimetro fra gli stessi estremi; quindi 
la media delle nostre definitive, su- 
pererebbe la Ximeniana di millìmetri 8 
e 61 millesimi di millimetro. Questa 
differenza non reca nessun danno alle 
future osservazioni, che si vorranno 
intraprendere si per rispetto alla sta- 
tica della gran mole, che in rapporto 
all' astronomia. 

Lo Gnomone supera di millime- 
tri 32 V2 il plinto delle colonne, che fa 
piano con la terrazza, dove appoggiano 
le colonne medesime. 

Mi propongo di scrivere una me- 
moria su questo importante argomento, 
per render conto diffusamente e con 
ogni precisione del metodo usato, de- 
gli apparecchi adoprati, delle cautele 
poste in opera e dei resultamenti otte- 
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nati. Trattandosi di un monumento scien- 
tifico tanto celebre, credo essere neces- 
saria una simile scrittura, e inevitabile 
la pubblicazione di essa ; ma su questo 
tratteremo opportunamente. 

Per adesso mi limito ai pochi ac- 
cenni surriferiti ; e rimettendole nota 
delle spese incontrate, passo all'onore 
di ripetermi con particolare ossequio, 

Della S. V. 111."^* 

dev.°»<> obbri.^o servit.^® 

Giovanni Antonelli. * 



* Neil' Archivio dell' Osservatorio Xime- 
niano esistono , oltre alla copia della lettera 
ohe precede, alcuni appunti del padre Anto- 
nelli (dei quali vi è in parte copia nelP Archi- 
vio dell' Opera di Santa Maria del Fiore) ri- 
guardanti la determinazione dell'altezza dello 
Gnomone mediante 11 misure, le esperienze 
da lui fatte col pendolo di Foucault, l'indice 
di una relazione particolareggiata che egli 
aveva intenzione di fare sul lavoro da lui 
eseguito e delle quali la lettera che precede, 
scritta all'Opera di Santa Maria del Fiore, è 
il riassunto; infine una nota delle spese da 
lui incontrate nel 1865-66 per ristabilire lo 
Ghiomone. 
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III 



OsBervazioni Bolstizialì fatte allo Gno- 
mone di Santa Maria del Fiore nel- 
1' anno 1503. 

Registrazione del pagamento da farsi 
a Sandro di Giovanni de* Vetri per uno 
sportello nella lanterna della Cupola 
di Santa Maria del Fiore in Firenze, 



Archivio delV Opera di Santa Maria del Fiore 
in Firenze. Libro di Debitori e Creditori 
segnato Y, dal 1603 al 1606, a o. 23. 



(Inedito) 

[Il testo del documento è pubbli- 
cato integralmente a p. 22 e 23]. 
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IV 



Permesso accordato nel 1511 di fare 
un foro nella Cupola di Scuita Ma- 
ria del Fiore in Firenze, purché 
ciò non comprometta la stabilità 
della Cupola stessa. 

Archivio deW Opera di Santa Maria del Fiore 
in Firenze. Libro di Deliberazioni defluii 
Operai dal 1507 al 1515, n° X, a o. 83 v*. 

Guasti C. La cupola di Santa Maria del Fiore^ 
ecc., Firenze, 1857. -- Vedi p. 184. 



Die XXVI novembris MDXI. 

Supracdicti domini operarii, ab- 
sente tamen lohanne Baptista de Bar- 
tholis eorum collega, et servatis ser- 
vandis, dederunt licentiam Bartolomeo 
Angeli et Pagno Antonii Berti, caput- 
magistris Opere , et aliis ministris diete 
Opere, quatenus perforare possint tri- 
bunam cathedralis ecclesie ad hoc ut 
sol in chilindrum ecclesie introire pos- 
sit; cum hoc tamen, quod si in perfora- 
tione pre dieta facienda esset aliquod 
periculum, quod prius referant ad ope- 
rano s predictos. 
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Alcune notizie intomo a Paolo 
di Middelborgo. 

Le linee ch^ seguono hanno spe- 
cialmente lo scopo di richiamare l'at- 
tenzione sopra punti oscuri della vita 
di questo dotto olandese. 

Paolo Referendo * di Middelburgo 
(e non di Middleburgo) nato, probabil- 
mente illegittimo, verso il 1444, nella 
città della Zelanda da cui trasse il no- 
me, studiò a Lovanio filosofia, fisica e 
medicina. Ivi insegnò e ivi divenne prete 



^ Lucio Bollanti suo contemporaneo , ohe 
lo nomina varie volte per aver predetto la 
venuta dell' eretico Girolamo Savonarola, e 
per possedere una notevole raccolta d' istru- 
menti, in un luogo lo chiama: Magiatrum 
Paulum Eeferendum Fori Sempronii Epiac. Non 
è probabile che Referendum sia errore per re- 
verendum. Credo piuttosto che sia la latiniz- 
zazione di un nome olandese, come per esem- 
pio Melden annunziare, riferire ec. ec. 

Poche notizie potei trovare in Olanda sa 
Paolo di Middelburgo, malgrado le ricerche 
del signor G-uglielmo Van der Aa, gentilmente 
comunicatemi dal signor Tjitte Spree. 



E DOCUMENTI 109 

e poi canonico di San Bartolommeo. Ma 
le sue invettive contro V ubriachezza e 
la dissolutezza dei suoi concittadini 
V obbligarono a fuggire. 

Il Governo veneto lo chiamò allora 
come professore a Padova. Paolo do- 
veva essere poi nel 1484 in detta città, 
se è vero, come racconta il Bordoni, 
ossia lo Scaligero, che il nome di Giulio 
Cesare gli venne dato al battesimo (cer- 
to in Padova , ove quest' erudito nacque 
il 28 aprile di queir anno) da Paolo di 
Middelburgo da lui detto « omnium sui 
temporis mathematicorum, ex nationis 
prerogativa, facile princeps. » Paolo gli 
fece allora V oroscopo che lo Scaligero * 
riferisce, certo esagerandolo, come so- 
leva fare per tutto ciò che riguardava 
la sua immaginaria discendenza dagli 
antichi signori di Padova. Troviamo an- 
cora che Paolo andò poi alla corte dei du- 
chi di Urbino come astrologo e tìsico, 
poiché esso certamente è il « Pagolo 
tedesco grandissimo filosofo e astro- 
logo > di cui parla Vespasiano * come 



^ ScALiGBBi Q-. e. Exotericae Exercitationea 
Lib. XV. De subtilitate ad Cordanum. Franoo- 
fnrti, M. D. LXXVI. — Vedi oap. 266, p. 807. 

^ Bisiicci (Da) Yespabuno. Le Vite di Uomini 
del secolo XVL Firenze, 1869. — Vedi ap. 98. 
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maestro di matematiclie del duca Fede- 
rigo. 

Probabilmente lo Scaligero non dice 
il vero, cosa che non deve stupire in 
uno scrittore noto per le sue frequenti 
menzogne. Infatti è assai probabile che 
Paolo di Middelburgo, dopo essere an- 
dato a Urbino non lasciasse più quella 
Corte fino alla sua nomina a Vescovo 
di Fossombrone, e nulla fa credere 
che tornasse una seconda volta a Pa- 
dova. Conviene, d*altra parte, ammettere 
che doveva trovarsi in Urbino prima 
del 1481 (e forse del 1480) poiché esiste di 
lui un prognostico per 1' anno 1482 * di- 



* Ad invìctUs. Princ. dum Fredericum Urbini 
Ducem regium Capitaneu generàlem ac sanate 
romane ecclesie vexilliferum Pauli de Middel- 
bnrgo Zelandie eiusdem domìnationis phisici- 
minimi in indicium Pronosticum anni 1482. 

[Infine]. Editum per Panlum de Middel- 
burgo Zelandie Bonarum artinm et medicine 
onltorem illnstr. Ducis Urbini phisicum. [Senza 
luogo, né stampa, né data, probabilmente circa 
il 1481]. Lans Deo [10 carte in 4"]. 

Il signor Demetrio Marzi, del R. Archivio 
di Stato, che sta studiando sulla riforma del 
Calendario e che mi ha dato notizia di questo 
rarissimo opuscolo, mi dice inoltre che dalla 
vita di Paolo di Middelburgo, scritta dal Baldi, 
risulterebbe che esso fu a Padova nel 1479, che 
poi fece un giro negli Abruzzi, e di là ritor- 
nando passò ad Urbino, ove si fermò presso il 
duca Federigo. Meriterebbe poi certamente 
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retto a Federigo, duca di Urbino, che 
mori come è noto il 10 settembre 1482. 
Comunque sia, Paolo, dopo che 
venne ad Urbino, prima lu medico e 
professore di matematiche di Federigo, 
e quindi rimase alla corte di Guidobal- 
do, figlio di lui. Venne poi nominato 
abate di Castel Durante (Urbania); più 
tardi, a richiesta dell'imperatore Massi- 
miliano, fu fatto da Alessandro VI, il 
30 luglio 1494, vescovo di Fossombrone, 
e infine (come dico pure nel testo stando 
agli storici ecclesiastici e all'iscrizione 
qui appresso ricordata) , presiedette il 
Concilio Laterano (1612-1518). Mori il 
14 dicembre 1533 e fu seppellito nella 
Chiesa di Santa Maria dell' Anima in 
Roma (chiesa cominciata a costruire 
nel 1400 coi denari lasciati per testa- 
mento da Giovan Pietro fiammingo. Ivi 



di essere stampata la detta vita inedita di Paolo 
di Middelburgo scrìtta da Bernardino Baldi e 
che si trova in un codice della biblioteca del 
prìncipe Baldassarre Boncompag^ni in Roma, 
per quanto il Baldi sia un compilatore che fa 
di ogni erba fascio. — Narducci E. Catalogo dei 
Manoscritti ora posseduti da D. Baldassarre 
Boncompagni ec. Seconda edizione ec. Roma, 
Tip. delle So. Mat. e Pil., 1892. — Vedi sotto 
Baldi Vite originali de' matematici, cod. 62 
a 67, nel cod. 63, e. 190 e cod. 65, o. 247. 
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è la lapide mortuaria poco sopra ac- 
cennata da Paolo. 

Tali elevati uffici non gP impedi- 
rono di occuparsi, oltre che della ri- 
forma del Calendario, anche di Astrolo- 
gia giudiziaria e di prognostici, e quindi 
di divenire la somma autorità citata a 
favore di questa scienza nella grande 
disputa, che allora ebbe luogo, intorno 
ad essa, e nella quale emersero Marsi- 
lio Ficino e Lucio Sellanti a favore , e 
Giovanni Pico della Mirandola contro. 

Il Paciolo , dedicando nel 1494 la 
sua Summa di arithmetica ecc. a Guido- 
baldo duca di Urbino, scrive a propo- 
sito deir Astrologia : 

« De la quale el prencipe oggi fra 
mortali è il Ser Ottaviano * vostro barba, 
insieme con il Reve. vescovo forosem- 
proniense Miss. Paolo de Midelborgo. » 

Per le varie opere di Paolo di Mid- 
delburgo di Astrologia, di Teologia e 
sulla Riforma del Calendario, si veda il 
Foppens, il Fabricio ecc. Oltre il libro sul 



^ Il conte Ottaviano Ubaldìnì. Si ricordi 
che Federigo padre di Gaidobaldo era figlio 
naturale, poi legittimato , di Guidantonio di 
Montefeltro e di una donzella degli Ubaldini. 
Non esiste di Ottaviano, che io sappia, nes- 
suna opera almeno a stampa. 
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Calendario, fu celebre l'altro che scris- 
se per tranquillizzare Francesco Maria 
della Bovere daca di Urbino, circa ì]^ 
diluvio universale predetto dallo Stoffel 
per il 1524, in causa della congiunzione 
dei tre pianeti superiori, Marte, Giove 
e Saturno; predizione che commosse 
tutti i contemporanei, compreso Car- 
lo V. 

Noterò infine che il Burckhardt* (al- 
meno neir edizione che ho fra le mani) 
con ragione osserva che: « sul finire del 
secolo XV l'Italia, con Paolo Tosca- 
nelli , Luca Pacioli e Leonardo da Vinci , 
era senza paragone il primo paese di 
Europa, in fatto di matematiche e di 
scienze fisiche, e i più gran dotti del 
mondo moderno si riconoscevano suoi 
discepoli, non esclusi nemmeno il Re- 
giomontano e il Copernico. » Ma poi 
cosa singolare non si accorge ^ che il 
maestro Pagolo di cui il Vespasiano ha 
scritto la biografia^ è il Toscanelli, e 
che il Pagolo detto dal libraio fioren- 



* Burckhardt J. La civiltà nel secolo del 
rinascimento in Italia. Firenze, Sansoni, 1876, 
due voi. in 12. — Vedi voi. Il, p. 17. 

* Burckhardt J. La civiltà ec. [1876]. Voi II, 
p. 320. 

» Bisticci (Da) V. Le Vite, ec. [1&59] , p. 507. 

8 
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tino matematico di corte e astrologo 
presso Federigo di Montefeltro e per 
una singolarità assai speciale (osserva- 
zione questa del Barkliardt) tedesco di 
nazione, è Pagolo di Middelburgo. 



VI 



Morte di Paolo dal Pozzo Toscanelli. 

R. Archivio di Stato di Firenze, Libro dei 
morti di Firenze dal 1457 al 1506. 

(Inedito) 

1482, 10 maggio, M.'^ Paolo dal Pozzo 
Toscanelli riposto in Santo Spirito. 



VII 

Oiovanni di Gherardo da Prato detto 
P Acquettino , il suo sonetto con- 
tro Filippo Brunelleschi e la ri- 
sposta di questo. 

Giovanni di Gherardo da Prato, 
detto l'Acquattino, nato verso il 1360, 
morto dopo il 1430, spiegò nello Studio 
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fiorentino, fra il 1417 e il 1425, la Com*^ 
media e le Canzoni di Dante. 

Sopra l' Acque ttino , come archi-^ 
tetto, si veda il Guasti nello scritto ci- 
tato appresso. 

Il Wesselofsky pubblicando nel suo 
bellissimo libro, sulla storia letteraria 
della seconda metà del secolo XIV, il 
poemetto inedito, circa di quel tempo e 
che intitolò il Paradiso degli Alberti^ 
dal nome del giardino ove avevano 
luogo i colloqui in esso descritti, mo- 
stra che probabilmente autore di esso 
fu Giovanni di Gherardo da Prato, il 
quale avanti la pubblicazione dello scrit^ 
tore russo era conosciuto principalmente 
pel famoso sonetto, ove dice che il 
Boccaccio nacque in Firenze presso il 
Pozzo Toscanelli e per altro sonetto del 
Burchiello* ove questi lo pone fra i 



* WBssKLorSKi A. Il Paradiso degli AVberiU 
ritrovi e ra^ftonamenti del 1389. Romanzo di 
Oio vanni da Prato, dal Codice autogrc^fo e 
anonimo della Biccardiana, a cara di Ales- 
sandro Wesselofskì. Bologna, Romagnoli, 1867, 
in 16. Voi. if {Scelta di curiosità letterarie t 
Disp. «6-87). 

^ Sonetti del Burchiello, del Bellinoioni 
e d'altri poeti fiorentini alla Burchiellesca i 
in Londra (Lucca e Pisa) 1767, in 8. — Vedi 
p. 100 e 101. 
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poeti di cattivo stile , cioè « e' hanno 
studiato il Pecorone > e che meritano di 
essere incoronati di « foglie di radice, » 
ossia Anselmo Calderoni e 

M.. Gioyanni mio da Prato 
Che r apparò insieme col Vannino 
In Atene, ove a studio fu mandato 
E si ohiamò in battaglia l' Aoqnatino. 

I due sonetti dati in luce la prima 
volta nel 1757 e che seguono appresso ^ 
sono una chiara espressione tanto del- 
l' acrimonia e della mediocrità degli av- 
versari del Brunelleschi, quanto dell' in- 
gegno e dell'arguzia dell'ultimo; ma 
siccome in vari punti posson riuscire 
oscuri, li facciamo precedere dalla chiara 
illustrazione che ne ha fatta il Guasti. ^ 

e II Brunelleschi è .(come canta 
l' Acquettino) una profonda fontana tra- 
boccante d'ignoranza, un povero ani- 
malaccio che vorrebbe dar per certo 
quel che non è : come chi , giocando 
d' alchimia, uccella i gonzi. Ma la plebe 
stessa, per quanto sciocca, vedendo che 
la cosa non sta, si persuade che nem- 



* Guasti Cbbabb, Belle Arti. Opuscoli de- 
scrittivi e biografici f Firenze, Sansoni, 1874, 
— Vedi p. 121 e 122. 
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meno può essere: e difatti, chianqae 
ragioni, intende bene che Puomo non 
può far possibile l'impossibile. Ma se 
mai si desse il caso (caso che non si 
può dare), o Filippo, che il tuo Cupo- 
lone , strano come cosa che voli in 
acqua , venisse a perfezione ,* io Gio- 
vanni espositore di Dante , non che 
smetter di leggere il mio Autore in 
iscuola, mi vorrei con le mie proprie 
mani ammazzare : e a questo io arrivo a 
dire, perchè son certo che è tanto un sogno 
del tuo cervello questa Cupola, quanto 
è vero che tu sai poco disegnare e meno 
costruire. — Stupendamente cominciava 
Filippo la risposta, e con un verso che 
ci rammenta quelli del Buonarroti. 
Quando 1* aiuto ci viene dal cielo (egli 
dice), può Tuomo far cosa che a lui, 
come creatura mortale, non sarebbe 
possibile; ma quasi trasumanato, ri- 
ceve una forza somma di giudizio: cosa 
che tu non puoi capire, o Giovanni, che 
m' hai r aria d* un allocco. Tu dici che 
V impossibile non può essere : e io ti 
rispondo , che quando V esperienza del 
fatto ti dimostra che una cosa è, biso- 
gna dire che tu avevi falsamente giu- 
dicato impossibile quel eh' era possibile. 
E che cosa v'ha d' invisibile per Tuomo 
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sapiente» traune quello ohe in natura 
non ò ? Ma il savio non ha lo fantasie 
d'un ignorante: il quale, perchè di"» 
scorre falsamente, non vede oome di- 
nanzi alle opere della natura sorgano 
le creazioni dell'arte. 

E oonchiudendo, ti esorto (gli dice) 
a cantare in un altro tono, perohò il 
tuoi versi non siano come canto che 
scorda dal suono ; cioè, volendo dire un 
gran vero, rugghino una gran falsità; 
mentre si vede* pigliar forme reali ciò 
ohe tu reputavi impossibile a esistere. 
Ma ecco il testo dei Sonetti. » 



SONETTO DI MESSER GIOVANNI 
DA PRATO. 

O fonte fonda e nizza d'ignoranza, 
Panper animale et insensibile, 
Che vuoi lo 'noerto altrui mostrar visibile ; 
Ma tua archimi a. nichil habet costanza. 

La insipida plebe, sua speranza 

Omai perduta, la ode 'noredibile : 
Bagion non dà, che la cosa impossibile 
Possi bil facci l' uom sine substanza. 

Ma se'l tuo badalon, che'n acque vola, 
Viene a perfezion (che non può essere). 
Non ched i' legga Dante nella scuola. 

Ala vo' con le mie man fìnir mio essere: 
Perch' io son certo di tuo' mente fola. 
Ohe poco sai ordire e vie men tessero. 
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BISP08TA DI FILIPPO DI SER BRUNE LLB8G0. 

Quando dall' alto ci è dato sporanssa, 
O tu o'hai effigia d'animai resibile, 
Perviensi all'aom lasciando il corrattibile, 
E ha da giudicar somma possansa. 

Falso giudicio perde la baldanza, 
Che sperienza gli si fa terribile : 
L' uom saggio non ha nulla d' invisibile, 
Se non qnel ohe non è, perch' ha mancanza. 

£n quelle fantasie d' un senza scuola : 
Ogni falso pensier non vede l' essere 
Che l' arte dà , quando natura invola. 

Adunque e' versi tuoi conviene stessere , 
Che non rugghino il falso alla carola, 
Dopo ohe'l tuo impossibil viene all' essere. 



Vili. 

Adunanze del Consiglio dell' Opera di 

. Santo Spirito in Firenze , fatte il 

24 aprile e 1' 11 maggio 1486, per 

decidere circa il numero delle 

porte da farsi a quella Chiesa. 

Archivio centrcAt di Stato. Corporazioni reli- 
giose abolite. — Convento di Santo Spirito 
in Firenze. Libro dell' Opera dal 1477 
al 1496, segnato di »<> 128. 

(Inediti , salvo il documento dell' 11 mag* 
gio 1486, pubblicato in parte dal Gaye, 
Carteggio i tomo II, p. 450-61,) 

1486. E a di 24 di aprile si raghu- 
noroDO e* sopradetti operai e delibe- 



\ 
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rorono che a di 10 di maggio si facesse 
praticha di più cittadini d'ogni quartie- 
re, e da loro s'intendesse e' lor pareri 
di fare o tre porti o quattro porti e fe- 
cero la lezione di cittadini che n'ele- 
sono 64; e a me chomisono che io to- 
gliessi quegli architettori che avessino 
di detta matterà migliore giudicio e 
quegli che avesino più fama a tale ope- 
ra, ecche loro ci fusiuo quando el nu- 
mero de' cittadini ci fusino, ecche da 
loro s' intendesse la loro openione o di 
d porti o di 4 , e inteso eh' e cittadini 
avesino da loro e loro pareri, ciascuno 
dica di poi la voglia sua. 

1486, 11 maggio. 

Kagunoronsi gli spettabili operai e 
con esso loro XLII cittadini ragunati 
insieme nel capitolo di Santo Spirito, 

detto che ebbe Bertoldo Chorsini la 
cagione il perchè loro gli avevano afa- 
tichati, chiamorono e' maestri archi- 
tettori che parlasino ognuno, e dicesse 

01 loro parere di fare o tre porti o 
quattro. E parlato eh' ebono gli archi- 
tettori, e veduto che l'openione degli ar- 
chitettori erano vari, che chi diceva di 
quattro porti in variati modi, e che 
quegli che dicevano di 3 s'achorda- 
Tano a uno modo medesimo, e furono 
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più gli architettori che disono di 8 che 
quelli delle 4 Dipoi ch'ebono parlato 
gli architetti fu detto a' cittadini ^ che 
chascheduno dicesse loro parere, se vo- 
levano ristrigninsi insieme, o se vole- 
vano dire ognuno di per sé. Achordo- 
ronsi che chascuno dicesse suo parere 
e cominciò a parlare M/ Luigi Ghuic- 
ciardiui e disse in favore delle tre 
porti. Dipoi parlò M/ Antonio Cani- 
giani e non disse né 3 né 4: ma che si 
facesse modello nella faccia murata 
di 3 porti e di 4, e quello che stesse 
meglio quello si pigliasse. Dipoi parlò 
M/ Tomaxo Deti in favore delle 3, e 
poi parlò M.' Domenico Bonsi, e chosi 
dopo lui di mano in mano parlorono 
tutti, e chi diceva di 3 e chi di 4, e 
chi di fare modelli, eccetto che Mae- 
stro Lodovicho [Toscanelli] che disse: 
che Maestro Pagholo [Toscanelli] aveva 
detto che aveva sentito da Pippo di ser 
Brunellesco che le porti avevano a es- 
sere 4; ma in che modo avesino a stare 
che noi sapeva. Dipòi eh' ebono parlato 
tutti, gli operai proposero che mette- 
rebbono questi tre modi. Il primo di 
fare tre porti, el secondo di fare quat- 
tro porti, e el 3° di fare e modegli, e 
quello che avesse più fave nere quello 
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si pigliasse. E prima mesono al partito 
di fare 3 porti ed ebbe xxx fave nere 
e xvii bianche ; e poi misono che se ne 
facci 4 ed ebbe viiii fave nere e xxxviii 
bianche; dipoi misono di fare e modegli 
ed ebbe fave xxvii bianche e xx nere. 
Dove veduto che le tre porti avanza- 
rono l'altre, rimasono che le tre porti 
si facesino, ecc. 

1487, 12 di novembre. 

E appresso deliberorono e per loro 
partito vinsòno che Giovanni di Mariano 
Schorbacchia, capomaestro de l' opera ^ 
e Salvi d'Andrea, capomaestro de lo scar- 
pello, si desse e si paghassi a chasche- 
duno di loro lire xxv per uno, cioè lire 
venticinque • per ben servito e mancia 
d'avere serate e chompiuto la faccia 
dinanzi de la Chiesa e posto il tetto. 

E apresso mi chomisono ch'io fa- 
cessi fare le schalee di pietra forte, a 
bastoni e lavorate bene, e chosl el pa- 
vimento, chomesso e lavorato bene, 
chome le scalee di Santa f , e chomi- 
somi ch'io facessi fare uno perghamo 
di legname a una de le cholone dove 
meglio stesino, ecc. 
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IX 



Iiettera di Giuliano da San Gallo, 
scritta da Prato il 16 di ma^^o 
I486 a Lorenzo de* Medici al Ba- 
gno a aCorba presso Pomarance. 

Firevute, Arehiv, Ctntr» di Stato, Carteggio 
privato de' Medici, filza 89» carte B54. 



Al. nome di Dio, a di 16 di magio 
1496 [I486]. * 

Solo questa per dare aviso a Yosstra 
Magnificenza, chome mercholedipasatto 



^ La data sulla lettera è 15 maggio 1496, 
leggi 1486. Infatti nella soprascritta la data 
del ricevimento è 17 maggio 14S6. Il prof. 
L Cavallacci ristampando questa lettera (di 
cui mi disse il giugno 1892. aver avuto copia 
da Gaetano Milanesi) nella Nazione ÌQtìSn, 251 ^ 
pose la data 15 maggio 1490, e non 1496, ciò 
ohe lo condusse a fare confusione con quanto 
aveva detto nell'articolo antecedente, stam- 
pato nel numero 266 dello stesso giornale; 
e infatti nel prospetto cronologico posto in 
fine al suo secondo articolo suppone ricomin- 
ciata, a quella data, la questione delle tre o 
quattro porte da farsi alla Chiesa di Santo 
Spirito. 
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sifecie richiesta sopra le porte di Santto 
Ispirito e favi 6 architettori, secondo 
che io one intteso: no* vi fu* io, perchè 
ero a Fratto: henchè architettore non 
sia: ma pure io fu' de' richiesti e quali 
furono questi: l'Araldo, Vettorio di Bar- 
tolocio, Lorenzo della Gholpaia, Simone 
del Ghaprino , el Chapittano murattore , 
Giuliano da Maiano, Bernardo Ghalvzi. 
Vettorio dise di tre ; e Bernardo 
Chalvzi è '1 Chapittano dise tre e quattro 
in questo mo' : che voleva fare nel mezo 
vna portta grande quantto la nave di 
mezo e poi mettere vna coIona i' mezo 
chome isstà vna fìnesstra a la viniziana; 
non fu a provatta per buna [buona] ra- 
gione. Giuliano da Maiano dise de le ttre 
e provala per molte ragione, e sempre 
la sosstenne de le ttre , per modo che 
il parttitto si prese dele ttre. Si che, per 
ttantto, noi non ci posiano isstare per la 
gran boria che mena el Maiano, che di- 
eie che à autto quessta vettoria. Si che 
siatte avisatto. Ispero in Vosstra Magni- 
ficienza eh' a la ttornatta vosstra siatte 
quelo non laci [lasci] guastare si belo 
difìcio. Non alttro per questa; Christo di 
male vi guardi 

vostro servidore 
GIVLIANO DA SANQHALO. 
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[Sol verso del foglio che oonfciene la pre* 
cedente lettera] : 

Al Magnificilo Lorenzo di Pro [Piero] 
de Medici al Bagnio a Morbo. 

[Data di ricevimento scritta all' arrivo 
della lettera sulla facciata ove è l'io dirizzo] : 

1486. di Giuliano da San Gallo ai di 
17 di maggio. 

Qaesta letterato riprodotta in facsimile 
nel voi. I, n. 89 dell'Opera: Le scritture di arti- 
sti italiani dal secolo XIV al secolo XVI ly ripro- 
dotte colia fotografia da G. Pini e corredate di 
notizie da Gaetano Milanesi, 1876, Le Monnier, 
voi. 3, in 40. 

Vi manca, peraltro, la data in testa « al 
nome di Dio a di 15 di magio 1496 » perché 
non entrava nella lastra fotografica fatta 
dal Pini. 

La lettera è preceduta dal seguente cenno 
biografico, scritto da Gaetano Milanesi. 



GIULIANO DA SAN GALLO 

ARCHITETTO FIORENTINO 

Giuliano chiamato da San Gallo per 
avere abitato lungo tempo fuori della 
porta di questo nome, fu il primo di una 
famiglia che si rese celebre, più che in 
altro, nell'architettura. Nato nel 1445 
da un Francesco di Bartolo di Stefano. 
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de'Giamberti) la sua prima professione 
fu il legnaiolo e l'intagliatore nella bot- 
tega di Francesco di Giovanni, detto il 
Fran clone y il quale indirizzò all'arte sua 
anche altri che si resero poi assai va- 
lenti, tra'quali Baccio Pontelli. E perchè 
il Fran clone era ancora intendente delle 
cose di architettura, la insegnò a Giu- 
liano, il quale in questo esercizio si ac- 
quistò grandissima riputazione ai suoi 
giorni. Onde fu in tanta grazia appresso il 
Magnifico Lorenzo, che nessuna fabbrica 
o edifìzio d'importanza si fece allora in 
Firenze, che a lui non fosse commessa. 
E non solo negli edifizi civili o religiosi 
fu adoperato dalla Repubblica e dai 
Principi; ma ancora nelle fortifìcazionL 
Anzi se l'architettura militare sul finire 
del secolo XV prese diverso indirizzo , 
voluto dai nuovi ordini e strumenti di 
guerra, se ne debbe massimamente a 
lui il merito e la lode. Di che fanno fede 
e la rocca d'Ostia, la cittadella di Pisa, 
il forte di Sarzanello e la fortezza di 
Poggio Imperiale a San Lucchese presso 
Poggibonsi. Quanto all' architettura ci- 
vile e religiosa, basterà ricordare il 
grazioso ricetto della sagrestia di Santo 
Spirito, erroneamente attribuito, fino 
ad oggi, al Cronaca, l'elegante chiesa 
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della Madonna delle Carceri in Prato e 
il Palazzo de' Gondi , non finito , sulla 
piazza di San Firenze. Nella R. Galleria 
degli Uffizi si conservano di lui diversi 
disegni y fra i quali sono bellissimi quelli 
fatti con molta diligenza per la facciata 
di San Lorenzo, che Leone X intendeva 
innalzare. Fu Giuliano nel 1507 e 1508, 
capomaestro del Duomo di Firenze, e 
per parecchi anni architetto delle mu- 
raglie e degli edifizi della Repubblica; 
e in ultimo della fabbrica di San Pietro 
in Roma in compagnia, e di Raffaello 
da Urbino, e di Fra Giocondo. Final- 
mente dopo tante fatiche cosi bene spese 
in prò dell'arte, si mori Giuliano in pa- 
tria nella sua età di anni settantuno, ai 
20 d'ottobre del 1616, e fu sepolto in 
Santa Maria Novella. 
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X. 



Lettera del principe Tommaso Oor- 
alni al prof. cav. Jacopo Oaval- 
lucci circa il ritrovamento della 
pianta della Chiesa di Santo Spi- 
rito disegnata da Giuliano da 
San Gallo. 

(Inedita) 

Boma, IS giugno 1876. 

Sig. Cavallucci gentilissimo. 

L'altro giorno, trovandomi nella 
Biblioteca Barberini, volli rivedere il 
Codice di Giuliano da San Gallo che, 
per quanto io so, non è mai stato pub- 
blicato né illustrato. Arrivato a carte 14 
riipasi piacevolmente sorpreso dalla vi- 
sta di una pianta della nostra chiesa di 
Santo Spirito con le quattro porte nella 
facciata. Questa pianta, della quale Le 
ho fatto qui dietro uno schizzo, mi ha 
sciolto quello che per me è stato sem- 
pre un enimma, cioè, mi ha mostrato 
come fosse non solamente possibile, 
ma ragionevole la discussione intorno 
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al modo di repartire le porte nella fac- 
ciata della Chiesa. Debbo dirle anche 
tutta intera la impressione da me ri- 
cevuta? 

Mi pare che il concetto delle quat- 
tro porte debba essere stato il primi- 
tivo. Difatti non solamente la conti- 
nuazione del peristilio lungo il muro di 
facciata è conforme al pensiero fonda- 
mentale della pianta, ma inoltre essa 
riduce Tasta della croce interna alla 
proporzione precisa del doppio del brac- 
cio traverso, che è una di quelle pro- 
porzioni semplicissime, alle quali mi pare 
che gli architetti del secolo XV si te- 
nessero molto volentieri. 

Forse tutto quello che le dico Le è 
già noto; in questo caso la prego di gra- 
dire la buona intenzione: in ogni modo 
io avrò avuto il vantaggio di distrarmi 
piacevolmente per un poco dalle scene 
dolorose in mezzo alle quali mi trovo, 
e di ripetermi con la più distinta stima, 

Sao devotissimo 

Principe Tommaso (Corsini. ^ 



^ A qaesta lettera era unito lo schizzo 
della pianta della Chiesa di Santo Spirito 
fatto dietro al disegno di Giuliano da San Gal- 
lo e riprodotto nel testo di questo libro. 

9 



130 OSSERVAZIONI 



XI 

Nota sopra il principe Pietro 
di Portogallo. 

Historia del Infante D, Fedro de 
Portugal, en la que se refiere lo que le 
sucediò en el viaje que hizo cuando an- 
duvo las siete partes del mundo^ com- 
puesto por Gòmez de Santistevan, uno 
de los doce que llevo en su compania el 
infante. Valencia, [senza data], 28 pag. 
in-4°. 

Questo libro rese popolarissimo in 
Spagna e in Portogallo il nome dell* in- 
fante don Petro d' Alfarubeira, grande 
e infelice nella storia, ma che quel rac- 
conto fece inoltre un personaggio leggen- 
dario importante nel folk-lore non solo 
della Penisola iberica, ma anche dei 
paesi stranieri. Ricorderemo per 1* Ita- 
lia le due novelle pubblicate nei se- 
guenti libri : 

lo Porr etane di M. Sabadino [degli 
Arienti] bolognese, dove si narra nO' 
velie settantuna, con moralissimi docu' 
menti ecc. In Verona, M. D. XL, per 
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Antonio Patelleto. — Vedi da carte 61 
a 59 la Novella intitolata: 

« El fìgliuol del Re di Portogallo, 
fingendo andare per voto in Hierosoli- 
ma, ne va in Anglia e mena via la 
figliuola del Re, sua amante; et ambe- 
due in diversi lochi rapiti sono in ser- 
vitù posti. In la quale dimorati un tem- 
po, in Portogallo ottimamente se tro- 
vano, dove con gran festa et letitia se 
maritano. » 

Si noti che secondo Sabadino, il 
principe di Portogallo si chiamava Phy- 
locomio, il re suo padre Tarolpìio, ed 
era allora re d' Inghilterra Enrico IV. 
Questi aveva occupato il trono dopo 
averne spogliato, non già Odoardo II 
come dice il novelliere, ma Riccardo II. 
Ed Enrico IV fu re dal 1899 al 1413, 
cioè nei primi trentanni del secolo XV, 
epoca appunto nella quale il principe 
Pietro di Portogallo viaggiò in Europa, 
se non in Asia. 

2° Gherardo Nerucci, Sessanta no- 
velle montalesi (circondario di Pistoia) ^ 
seconda edizione. Firenze, Successori 
Le Mounier, 1891. 

Vedi a p. 25 la Novella raccon- 
tata al Nerucci da Giovanni Becherini 
contadino, e intitolata: € U figliuolo 
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del Ite di Portogallo. » Comincia: € Il 
Ite di Portogallo aveva un figliuolo chia- 
mato Pietro ecc. » 

In ambedue queste novelle il sog- 
getto, osserva l' Imbriani/ salvo la dif- 
ferenza dei personaggi secondari e dei 
luoghi, è analogo. Alcuni particolari 
della seconda, come T abbandono del- 
l'innamorata nel bosco, ricordano la 
terza novella della quinta giornata del 
Decamerone, intitolata: «Pietro Bocca- 
mazza si fugge con l' Agnolella ecc. » 

Da questo e da altri confronti, per 
i quali rimando all'Imbriani, al Pitrè 
e ad altri ancora, si rileva come andò 
formandosi, anche con elementi ante- 
riori air infante don Pedro di Portogal- 
lo, la leggenda di lui, la quale penetra 
in altre novelle e leggende , e si collega 
ad esse con fili che talora svaniscono 
affatto, variando i nomi, i luoghi o gli 
argomenti. Ricordiamo poi, colPitrè,* che 
la Spagna, il Portogallo e i loro re sono 
per le novelle quel che è 1* Oriente per 
la poesia popolare, cioè i paesi fanta- 



* Imbriani V. Novellata fiorentina^ Livorno, 
Vigo, 1877. — Vedi a p. 536. 

2 Pitrè. G. Biblioteca delle tradizioni popò- 
lariy voi. IV, Fiabe e Novelle^ voi. I; voi. XVIII, 
Fiabe e Leggende, voi. IX, ecc. eoo. 



B DOCUMENTI 188 

stici per eccellenza. Ivi, come pure in 
Francia, avvengono grandi imprese, 
mentre la Turchia è la terra di catti- 
vità ecc. 



xn 

Sulla «Geographia» in terza rima 
di Francesco Berlinghieri. 

Per essere breve darò qui un rias- 
sunto della seconda parte di una mia 
nota ancora inedita sa questo celebre 
libro, stampato senza data da Niccolò 
tedesco o della Magna, in Firenze. 

1^ Le descrizioni che generalmente 
ne sono date, compresa quella del Bru- 
net , sono inesatte. La migliore che io 
conosca è quella pubblicata da France- 
sco Koediger nel 1887. 

2o II Berlinghieri dedicò il suo li- 
bro dapprima a Federigo duca di Ur- 
bino morto il 10 settembre 1482. Que- 
sta data è la sola che possa servir di 
criterio per fissare approssimativamen- 
te quella della stampa; cioè la Geogra- 
pitia dovette essere stampata non dopo 
quella data stessa. Il criterio cronolo- 
gico dedotto àoXV Apologo di Marsilio 
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ricino stampate nella Geographia non 
ha valore alcuno , poiché Marsilio, ami- 
cissimo del Berlin ghieri , potè dargli 
l' Apologo manoscritto prima di averlo 
egli stesso dato alle stampe.' 

30 II Berlinghieri, dopo morto il 
duca Federigo di Urbino, e forse anche 
prima, dedicò alcune copie manoscritte 
e stampate della Geographia a vari prìn- 
cipi e ricchi privati. 

Si hanno della Geographiale due co- 
pie manoscritte seguenti del secolo XV : 
a. Codice che è alla Biblioteca Na- 
zionale a Milano, senza il nome del de- 
dicando, ma che, dalle armi che vi sono 
disegnate, si può dedurre essere Lorenzo 
de' Medici , cui il Berlinghieri era devo- 
tissimo. 

6. Il codice già Urbinate, ora Va- 
ticano, dedicato al duca Guidobaldo da 
Urbino. 

4<^ Sono falsificazioni le due lettere 
manoscritte, poste respetti vamente in 
testa alle due copie a stampa della 
Geographia j una delle quali si trova 
nella Biblioteca Universitaria di To- 
rino, l'altra nella Biblioteca del Sultano 
a Costantinopoli. 

Comincierò a dire due parole della 
seconda di queste due copie, descritta 
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dal prof. G-iovanni Marinelli, il quale 
mentre ignorava l'esistenza della copia 
torinese , ha parlato dell' altra nel Bui- 
lettino della Società Geografica Italiana^ 
anno 1892, pag. 305. 

La copia a stampa che si trova a Co- 
stantinopoli, è precedata da una lettera 
manoscritta e senza data, diretta a Me- 
hemet Ottoman III (sultano mai esistito) 
ove si parla del grande padre di lui e di 
un Paolo fiorentino, molto affezionato al 
detto Ottoman e grande suo lodatore. 
S. E. il barone Alberto Blanc, amba- 
sciatore nel 1891 dell'Italia presso il 
sultano Ab dui Hamid, potè avere una co- 
pia di quella lettera , la quale egli con- 
segnò al prof. Mario Mandalari perchè 
la studiasse; e questi a sua volta la ri- 
mise, nel dicembre 1891, alla Società 
Geografica Italiana con un appunto ove 
si dice, fra altro, che la copia della Geo^ 
graphia da cui fu estratta detta lettera 
si trova « nella Biblioteca del Vecchio 
Serraglio a Costantinopoli fra i libri 
che già appartennero a Mattia Corvi- 
no. » Qui subito non si vede davvero ciò^ 
che Mattia Corvino ha da fare con un 
libro dedicato all'immaginario sultana 
Mehemet Ottoman III. 

La storia della celebre Biblioteccu 
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Corvina è troppo nota perchè io qui v'in- 
sista. Certo però non bisogna confon- 
dere due cose : la dispersione della Cor- 
vina e V esistenza di libri a Costantino- 
poli. La dispersione della Corvina co- 
minciò appena mori Mattia Corvino nel 
1490; e i libri, già di quel Ite e che sono 
oggi a Costantinopoli, vi andarono solo 
nel 1526 e nel 1529, anni nei quali, 
successivamente, Solimano il Superbo 
prese e saccheggiò Buda. In secondo 
luogo, come si è accennato sopra, un 
sultano Mehemet Ottoman III non è 
mai esistito. A Maometto II, morto 
nel 1481, succedette Baiazet II che re- 
gnò fino al 1512. 

Il prof. Marinelli si sforza, con molto 
ingegno, a spiegare chi sia questo Me- 
hemet Ottoman III,- ma se avesse pen- 
sato agli stretti rapporti esistenti fra Fi- 
renze e Costantinopoli e alla stretta ami- 
cizia che passava fra il Magnifico e Ba- 
jazet II, avrebbe facilmente riconosciuto 
essere poco ammissibile che il Berlin- 
ghieri ignorasse l'esistenza di quel Sul- 
tano, e quindi gli sarebbero sorti dei 
dubbi suir autenticità di quella lettera. 
In quanto al Paolo nominato in essa, il 
prof. Marinelli nota con ragione che, in 
ogni caso, si cade in anacronismi e im- 
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probabilità se si suppone che esso sia 
Paolo dal Pozzo Toscanelli, mentre è 
ancor più inammissibile che si tratti di 
Paolo Attavanti. Questo Paolo è Paolo 
di ser G-iovanni da Colle, che nel 1486 fu 
ambasciatore di Lorenzo presso il Sol- 
dano del Cairo, città ove mori in quello 
stesso anno. Ciò rilevasi da altra lettera 
eguale, salvo la data e il nome di quello 
cui è diretta, a quella scritta a Mehe- 
met Ottoman III; lettera che precede 
la copia della Geographia che è alla Bi- 
blioteca Universitaria di Torino. Ivi 
però, invece del nome Paolo, si legge 
quello di Paolo da Colle. Ma se il Paolo, 
ossia il Paolo da Colle, nominato nelle due 
lettere, è un personaggio reale, perchè 
supporre che dette lettere siano falsifi- 
cazioni ? Perchè , mentre gli argomenti 
accennati sopra mostrano essere quello 
due lettere apocrife, non deve poi mera- 
vigliare che un abile falsificatore faccia 
le cose con intelligenza ; né è straordi- 
naria quella di avere introdotto nelle 
lettere Paolo da Colle, osservando che 
l'Ammirato narra che nel 1488 esso 
venne addetto all' Ambasciatore del 
« Turco » che passò in Firenze in quel- 
Panno perchè gli facesse gli onori della 
città. L'Ammirato non potè conoscere 
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né il nome né lo scopo del viaggio di 
quell'Inviato. Esso si chiamava Ismail 
ed era in Firenze per affari politici e 
commerciali oggi noti. Ma ciò che con- 
ferma trattarsi di lettere falsificate, si 
è che la lettera esistente nella copia 
della Geographia che si trova a Torino: 
1° è diretta a Gemma Sultan (Q-em o 
Zizim), come se questi fosse il Saltano 
regnante; 2^ vi si loda il padre di 
esso Mehemet; 3^ ha la data xxxi maii 
mccccìxxxxiv. 

Aggiungiamo che il volume porta 
scritto sulla coperta: Ptolemoeus Itali- 
cus Byzantio advectns, e Principum Bi- 
hliothecis ad Pingonianam tandem ex 
empio pervenit. 

Qui si cade in un mare di assurdi 
confrontando la data 31 maggio 1484 
della lettera con le seguenti: 

1481 maggio 31: Maometto II muore. 
1481-82: Guerra fra Gem e Baiazet 

suoi figli. 

1482 luglio 23: Gem sconfitto a 
Brussa, sbarca a Rodi. 

1482 agosto: D'Aubusson gran ma- 
stro di Rodi, temendo un colpo di mano 
di Baiazet, manda Gem in Francia, ove 
è chiuso nelle carceri dell' Ordine di 
Rodi, e ivi compone un romanzo. 
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1482 dicembre 8: Baiazet s'impe- 
gna a pagare al D'Anbusson annual- 
mente 85,000 dacatiy purché tenga pri- 
gione G-em. Molti Principi chiedono 
Gem all' Ordine di Eodi. 

1489 marzo 10: Dopo sette anni di 
prigionia in Francia, Gem sbarca a Ostia 
ove Guido Blanchefort, priore d' Alver- 
nia, lo consegna al Cardinal Balue, rap- 
presentante del Papa. 

1489-1495: Gem vive in Boma, trat- 
tato regalmente da Alessandro VI. 

1495 febbraio 25: Gem è consegnato 
in Eoma àa, Alessandro VI al re di 
Francia Carlo Vili , e muore entrando a 
Napoli, forse per lento veleno datogli 
dal Papa. 

Come si può ammettere che il Ber- 
linghieri ignorasse nel 1484 che Gem 
era in Francia in prigione? 

Si noti infine che Emanuel Filiberto 
Pingone, cui appartenne la copia tori- 
nese della Geographiaj era facile tanto 
ad acquistare documenti falsi quanto a 
falsificarli. Infatti V autorevole scrittore 
Carlo Promis dice *■ che un falsario ven- 



' Phomis Carlo, Storia délV antica Torino. 
Torino, Stamp. Beale, MDCGGLXIX. — Vedi 
p. 462 e 464. 

Si veda anche Mommsbn T. Corpus inscrip- 
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dette al Pingone un bassorilievo col- 
r iscrizione: 



IVPPITER • CVSTOS • AVGVSTAE 
TAVRINORVM 

ove per canzonarlo aveva posto a Giove 
le orecchie di asino; ciò che non impedi 
che il Pingone mettesse quella scultura 
sulla fronte di casa sua. Lo stesso Pin- 
gone, dal canto suo, per porre in altra 
iscrizione la parola Atticae falsò gli al- 
lineamenti. In altro mio lavoro poi ac- 
cenno alla serie di falsificatori vissuti 
in Piemonte nei secoli passati, fra i quali 
primeggia il Malacarne,^ da cui pur trop- 
po il Tiraboschi ebbe numerose notizie 
fantastiche sulla storia letteraria del 
Piemonte; notizie che deturpano la se- 
conda edizione e le seguenti della sua 
classica Storia della Letteratura Ita- 
liana e che di là, quindi, passarono in 
una infinità di altri libri. 



tionua latinarum. tierolini, Beiinerain,nel voi. V, 
p. 776 e aeg. 

^ UziRLLi Gt. , Leonardo da Vinci e le Alpi. 
Torino, Candeletti , 1890. — Vedi. p. 4 e 6. 
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XIII 

Sulle quattro «TabulaeNovellae» della 
Oeographia in terza rima di Fran- 
cesco Berlinghieri e sulle carte 
geografiche del re Roberto, del 
Petrarca, di Flavio Biondo, ecc. 

Fra le 27 tavole che costituiscono 
la parte cartografica della Geographia 
del BerliDghieri, 23 sono copia di carte 
tolemaiche e 4 sono carte nuove, cioè: 
Galli Novella f Hispania Novella y No- 
vella Italia j Palestina Moderna et Terra 
Sanda, 

Il Nordenskiold dice di queste 
carte : * 

« Se si eccettua la carta grosso- 
lana della Terrasanta pubblicata a Lu- 
becca, nel 1476, nel Budini entum novizio- 
rum [e riprodotta a p. 9 del Facsimile 
Atlas], queste l^abulae novéllae sono 
le prime carte moderne impresse, il 
primo germe della cartografìa moderna. 
Malgrado ciò esse, per quanto io sappia, 



^ Nordenskiold A. E. Facsimile Atlaa to the 
early history of Cartography ec. Stockolm, 1889, 
in-fol.:— Vedi p. 14. 
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non hanno mai fatto argomento di una 
monografia, né furono menzionate nella 
letteratura cartografica; né l'Humboldt, 
né il Peschel, né il Lelewel sembrano 
aver visto queste Tabulae Novellae; 
anzi essi ritengono che le prime carte 
moderne siano quelle pubblicate nel To- 
lomeo di Ulma nel 1482 o 1508. Nella 
sua eccellente Histoire de la Géogra- 
phiej Vivien de Saint Martin ricorda il 
« Précis de Géographie en vers italiens, 
publié par Berlinghieri en 1480. » Esso 
non ha riconosciuto che questa è una 
traduzione di Tolomeo, e sembra non 
essersi accorto che la Geographia con- 
tiene la prima carta moderna della 
Francia. Io non ho trovato alcun fatto, 
alcun documento relativo alia sorgente 
o all' origine di queste carte. 

Ciò che il Nordenskiold non è riu- 
scito a fare, tenterò di farlo io. 

Fra le carte d' Italia non tolemai- 
che la più celebre è quella che Flavio 
Biondo ricorda nella sua Italia illu- 
strata:^ « Pictura Italiae, quam in primis 
sequimur, Roberti regis Siciliae et Fran- 
cisci Petrarchae eius amici opus; » e lo 



* Blondi Flavii for\ìYÌenai De Roma trium- 
phante, eoe. Basileae, 1561. — Vedi a p. 353. 
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stesso ripete poco più avanti. *- lì. Sira- 
gusa, mentre crede possibile, ma non 
certo, che il re Roberto abbia collabo- 
rato col Petrarca in un lavoro geogra- 
fico sull'Italia, dice che pictura può 
significare in latino disegno, oppure 
descrizione. * Non voglio discuter su ciò, 
benché il secondo senso non mi sembri 
il più naturale; ma certo si è che il 
Biondo per pictura intende disegno, poi- 
ché, dopo aver detto che letti abban- 
donati dal Reno mostrano che la foce 
di questo fiume in mare si era avvici- 
nata a quella del Po , aggiunge : ^ « in- 
dicantque pariter Ptolemaei ac aliorum 
geographorum descriptio ac pictura. > 

Il Biondo ricorda la carta sopra 
mentovata, perchè in essa non si tro- 
vava il ramo del Po originato dalla 
rotta di Ficaruolo, e perciò conclude 
che questa dovette avvenire dopo che 
quella carta fu fatta, ossia quando vi- 
vevano i suoi due autori ; e quindi rife- 
risce la rotta a circa cento anni prima. 



^ Blondi Flavii, De Roma triumphantef ecc. 
p. 865. 

* SiRAOusA G. B. L'ingegììo, il sapere e gVin- 
tendimenti di Roberto d^Angiò ecc. Torino e Pa- 
lermo, Clansen, 1891. — Vedi p. 57-eO. 

' Blokdi FfiAvii, De Roma iriumphante ecc. 
P.S61. 
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cioè verso il 1250, e dice tale avveni- 
mento confermato da documenti. Ma 
Leandro Alberti, ^ citando anche Pri- 
sciano storico ferrarese, mostra giusta- 
mente che Flavio Biondo non esaminò 
bene i documenti, poiché da essi a'ppare, 
come è difatti, che la rotta avvenne 
verso il 1150. 

Ciò condurrebbe a supporre, o che 
la carta costruita dal Petrarca e dal 
re Roberto fosse molto erronea e che 
essi ignorassero la rotta di Ficaruolo, 
cosa inammissibile specialmente ri- 
guardo al secondo; o piuttosto, sempli- 
cemente, che la carta fosse loro ante- 
riore e che essi ne fossero soltanto i 
possessori. In ogni modo le notizie che 
dà in complesso Flavio Biondo, circa la 
carta d' Italia che aveva sotto gli oc- 
chi, non sono esatte. 

Questa, molto probabilmente, era 
una di quelle carte d' Italia coi nomi del 
tempo d'allora, possedute dal re Al- 
fonso di Napoli , e che Flavio Biondo 
richiese al medesimo con una lettera 
che si conserva nel codice cosi indi- 



"* Alberti L. La descrizione di tutta Italia. 
Venezia, Salicato, 1588. — Vedi p. 838. 
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cato dal Voigt: Cod. ms. Dresd. f. 66 
f. 119. ^ 

Che nella biblioteca dei Be di Na- 
poli esistessero prima del 1458 delle 
carte analoghe alle Tàbulae novellae 
della Geographia del Berlìnghieri, si de- 
duce dal trovarsi carte consimili nel co- 
dice della Geographia di Tolomeo, che 
è nella Biblioteca Nazionale di Parigi, 
segnato di n<> 4802, codice della metà del 
XY secolo. Il Marcel, colà direttore del 
Dipartimento delle Carte, ha comuni- 
cato, circa ad esso, la seguente nota al 
Nordenskiold. * 

« n manoscritto latino 4802 di To- 
lomeo ha le armi di Alfonso I re di 
Napoli, di cui si il blasone come la di- 
visa si trovano in calce; cioè a dire è 
anteriore al 1458, data della morte di 
questo Principe. Questo manoscritto, 
che contiene anche le armi di Enrico II, 
è venuto in Francia in seguito alle 
guerre d' Italia. Il copista Ugo Commi- 
nelli o de Cominellis è ben conosciuto; 
gli si deve un certo numero di mano- 



* Voigt G., H Risorgimento dell'antichità 
classica y ec. Trad. Yalbnsa, Firenze, Sansoni, 
1888, voi. 2. — Vedi voi. I, p. 167 e voi. II, p. 498. 

^ NoBDEKSKioLo A. E., Facsimile AtloA 
(1869), pag. 134. 

10 
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scritti di cai si trova V elenco in: Bra- 
dley, A, Dictionary of Miniaturista, 11- 
luminatorSf Calligraphers, aud Copyists. 
3 voi. in 80. London 1887-1889. » 

Fra altre carte geografiche esistenti 
nel XV secolo citeremo: 

lo Quelle possedute da Niccolò 
Niccoli, di cui dice Vespasiano: « Aveva 
uno bellissimo universale, dove erano 
tutti i siti della terra: aveva Italia e 
Spagna tutte di pittura. » ^ 

2^ La carta d' Italia prestata nel 
1438 da Alessandra Macinghi negli 
Strozzi a Niccolò di Leonardo Strozzi 
e che «era molto bella e buona; era sti- 
mata fiorini 26 ». Giunto a Napoli, Nic- 
colò Strozzi (e non Matteo come dice il 
Voigt) la donò al re Alfonso I, verso 
il 1447. 2 

3^ Carta d' Italia che figura fra i 
libri prestati dalla Biblioteca dei Me- 
dici fra gli anni 1483 e 1491. 3 



^ Bisticci (da) Vespasiano, Vite di uomini 
Uluatri, ec. Firenze, Barbera Bianchi e Comp. 
1849. — Vedi p. 480. 

^ Macimghi negli Strozzi Alessandra, Let- 
tere, eo. Firenze, Sansoni, 1877. ~ Vedi a p. 76: 
cfr. p. 25. 

^ PiocoLouiNi E., Intorno alle cotidizioni e 
alle vicende della Libreria Medicea privata, Fi- 
renze, 1875. — Vedi p. 127. * 
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40 Carte d'Italia e di Palestina, in 
pergamena, e un grande Mappamondo, 
pure in pergamena, nel quale i nomi era- 
no segnati in lettere greche, fra i libri 
lasciati in eredità nel 1458 da Sozomeno 
-o Zomino da Pistoia. * 

E poi probabile, se non certo, che lo 
-scrittore del Itinei^arium Syriacum , os- 
sia il Petrarca, avrà avuto, nella sua 
libreria, fra altre carte, quella della Si- 
ria e della Palestina. 

Da quanto precede si deduce, che 
:fìn dalla prima metà del secolo XY do- 
Tevano esistere in Italia carte di varie 
parti di Europa e certamente dell'Italia 
stessa , della Spagna, della Francia e 
della Palestina. Queste carte non erano 
copia delle tolemaiche, ma erano certa- 
mente riproduzione di carte nautiche, 
torrette per le località interne, cioè lon- 
tane dalla costa, con le misure itinera- 
rie dedotte dalle ore di cammino, e ta- 
lora con qualche osservazione di latitu- 
dine fatte mediante gnomoni, astrolabi 
o strumenti consimili. Delle quattro 
•carte sopraccitate dovette specialmente 
valersi, in parte almeno, o anche far- 



* Zachabia a. F. Biblioteca Pistoriensia, Au- 
:gU8tae Taarìnoram, MDCCLII. — Vedi p. 44. 



Ii8 OSSEityAZIOMI 

ne oopia il Berlinghieri per la sua Geo- 
grapMa ìa t^rza rima. 



XIV 

Notizie di Lorenzo Bonincontri, del 
suo « Commento » dell' « Aatrono- 
micon » di Manilio e di altre sue 
opere. 

Si dice in generale, stando al Man- 
nii che Lorenzo Bonincontri nacque nel 
UH e mori fra U 1488 e 1*8 aprile 1492. 
Invece egli nacque nel 1409 « mori fra 
U 81 luglio 1491 e r8 aprile 1492. 

Il tempo della morte è dato stando 
al Marmi, il quale osserva che Lorenza 
de' Medici morì nell'ultima data, mentre 
Paolo Cortese nel suo libro De Homini- 
bus doctis dedicato a Lorenzo stesso, 
dice del Bonincontri che nuper obiit. 
Ma è da aggiungere che in fine dell'opu- 
scolo astrologico del Bonincontri inti- 
tolato: De Bevolutionibus annorum adr 
F, Colotium Begium Consiliarum, in 8» 
(senza note tipografiche, ma certo di 
Roma del 1491), si leggono le seguenti 
parole : 

€ Lau, Bo. Min, lib. 2 et ultimus- 
finit deBevoliUionibus nativitatum sitqu& 
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\Deó\ lau8 gloria et honor in sécula 
quae per feci Romae tdtima jtdii 1491, 
unnum agens secundum et octagesi- 
mum, » 

Ciò fissa, a an tempo is tesso, 1* an- 
no di nascita del Bonincontri e il U'^ 
mite più remoto del tempo della sua 
morte, mentre la dedica del Cortesi a 
Lorenzo de' Medici, ne stabilisce il ter^^ 
mine più recente, certo anteriore all' 8 
aprile 1492. 

Dal Manni, dal Tiraboschi e dal 
Mazzucchelli, ognnno può vedere quanto 
avventurosa fosse la vita di Lorenzo 
Bonincontri, che cominciò coli' esilio dal 
territorio della Repubblica Fiorentina 
nel 1432, per aver cercato di sottrarre 
Samminiato sua patria al giogo fioren- 
tino. Protetto e sovvenuto dall' impera- 
tore Sigismondo, visse poi a Pisa, ove 
certamente fece il tirocinio scolastico; 
militò quindi sotto gli ordini di Pran- 
<5e8co Sforza e fa ferito all'espugnazione 
di Montefiascone nel 1439. Tornò al- 
lora alla vita privata, senza che se ne co« 
noscano le vicende fino al 1450. In que- 
st'anno andò a Roma pel giubileo , e nel 
1456 recossi presso il re Alfonso a Na- 
poli, ove strinse amicizia col Pontano. 
Condonatogli l' esilio , per decreto della 
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Repubblica fiorentina del 1475, fu no- 
minato pubblico professore in Firenze ,. 
ove V anno dipoi lesse sìilVAstronomicon 
di Manilio. Ma poco dopo si allontanò 
da quella città, probabilmente nel 1479, 
avendolo preso presso di sé, senza dub- 
bio quale astrologo, Costanzo Sforza, 
uno dei condottieri che appunto in quel- 
la anno Lorenzo de' Medici aveva assol- 
dato per conto della Signoria. Ma certo 
si è che nel 1480 era a Pesaro, presso il 
signore di questa città, cioè presso Co- 
stanzo. Forse il suo corso su Manilio fa 
ritenuto poco ortodosso; né, come rile- 
vasi fra altro d*a alcuni passi del Pulci, 
si poteva allora, impunemente, a Firenze, 
aver contro i preti e i frati. Con essi, 
infatti, i Medici cercarono sempre star 
d* accordo con sommo loro vantaggio e 
con somma consolazione di molti loro 
biografi. Comunque sia, in quello stes- 
so anno 1480 o poco dopo, il Bonin- 
contri andò a Roma, ove rimase fino alla 
morte , protetto e sovvenuto dai cardina- 
li Giulio della Rovere e Raffaello Riario. 
Dalla lista, benché incompleta, delle 
opere del Bonincontri data dal Mazzuc- 
chelli, ognuno può vedere quanto fos- 
sero numerosi e vari gli argomenti di 
cui si occupò. 



•> 
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Le sue Storie furono , in parte al- 
meno, pubblicate dal Muratori e dal La- 
mi. Altri stamparono diversi suoi scritti 
scientifici e letterari, fra i quali vari 
suoi poemi, oltre quello ricordato sopra. 
Alcune sue opere, infine, sono ancora 
inedite; e tutte, come pure il loro au- 
tore, meriterebbero uno studio speciale. 

10 qui mi limiterò a porre in chiaro 
alcuni punti riguardanti le relazioni che 
connettono fra loro V insegnamento del 
Bonincontri, il poema di Manilio, la sto- 
ria dei codici di esso, le edizioni che 
ne furono fatte nel secolo XV e alcune 
idee cosmografiche della fine di quel 
secolo stesso. 

Due furono i codici di Manilio co- 
nosciuti nel secolo XV. 

H primo è quello ricordato da Fran- 
cesco Barbaro nella celebre lettera del 
7 giugno 1417 che egli scrisse al Pog- 
gio per congratularsi della scoperta 
da esso fatta di vari codici, fra cui 
quello déiV Astronomicon di Manilio. 

11 secondo è quello scoperto da An- 
tonio Panormita nella Badia di Mon- 
tecass^o e del quale quell' erudito dette 
copia al Bonincontri. Era diviso in 5 li- 
bri, e ciascuno cominciava con le parole: 
C Manila poetae illustris Astronomicon. 
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Le stampe fatte successivamente 
del Poema di Manilio nel secolo XY, 
per le quali gli editori si valsero essen- 
zialmente del codice del Poggio, sono: 
• 1*^ M.' Manilii AstronoTnicon primus 
[1* carta r^; contiene i 5 libri, finisce 
a e. 72, con sei versi di cui il primo é:] 

Bidetar merito soiolorum insana caterva 

[e sotto:) 

Ex officina lohannis de Regiomonte 
habitantis in Nuremberga oppido Ger- 
manie celebratissimo [anno 1472 o 1478]. 

2^ Marci Manlii poetae clarissimi 
Astronomicon ad Caesarem Augustum, 
liber primus [libri V; infine:]. . . . 

Bononiae; impressum per me Ugo- 
nem Bugerium et Doninum Bertocbum, 
anno Domini M.CCCC.LXXIIII, die vi- 
gesima Martii etc. [picc. in fol.]. 

3^ M. Manilii Astronomicon primus 
[l» carta r^. ; di e. 80 ; in ^e i sei versi :] 

Bidetnr, eco. 

[sotto si legge:] 

Impressum Neapuli [sic] per lodo- 
cum Hoensteyn [in 4<*, verso il 1476], 

4^ Laur. Bonincontrius Miniaten- 
sis in C. Manilium Comentum. Romae 
j senza indicazione di stampatore] 26 
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octobre MOCCCLXXXIV [picc. in foL 
got. di 102 e. , la prima bianca]. 

50 M. Manilii AstronoTnicon, libri Y, 
[circa 1480] in 4o. 

6^M. M&niììiAstronomicon'P, Stepha- 
nus Dolciniufl emendavit ecc. Mediolani, 
per Ant.Zarotum,M.COCC.LXXXVIin. 

Appena uscita in luce a Bologna 
nel 1474 la prima edizione italiana del- 
VAsironomicon di Manilio, il Bonincon- 
tri si affrettò a valersi di una copia di 
essa per preparare le sue lezioni, che 
poi fece nel 1476 a Firenze, riempiendo 
le interlinee e i margini di postille e di 
note, le quali furono certamente la base 
di quelle lezioni stesse; mentre poi gli 
servirono per il Commento aXVAstrono* 
micon che egli pubblicò nel 1484 a Roma, 
ove, come vedemmo, dimorò gli ultimi 
anni della sua vita, cioè dal 1480 al 1491. 

La copia dell'edizione bolognese del 
1474 con le postille del Bonincontri, esi- 
steva nella Laurenziana, ed è descritta 
dal Bandini nel suo Catalogo. Come ac- 
cenniamone! testo, ilMontfaucon l'aveva 
già vista in detta biblioteca quando ven^ 
ne in Italia nel 1699. Quindi la ricordò 
nel suo Diarium Italicumj stampato a 
Parigi nel 1702. Questo fatale libro fu 
la guida principale di cui si valsero i 
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Francesi per la scelta dei codici che ru- 
barono in Italia nel 1799. Fra essi fu 
appunto V Astronomicon di Manilio col 
Commento del Bonincontri, codice che 
essi trovarono nella Biblioteca Maglia- 
bechiana, ove era passato fra il 1778 
(anno in cui ebbe termine l' opera ove lo 
descrisse il Bandini) e il 1799. Quel che 
è certo si è che nel 1850 detto codice non 
fu più ritrovato né alla Magliabechiana , 
né alla Laurenziana; e ora è probabilmen- 
te nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 

Seguendo il Mazzuchelli, tutti di- 
cono che il Bonincontri lesse V Astrono- 
micon di Manilio non solo a Firenze, 
ma anche a Napoli, ove avrebbe avuto 
per scolaro il Fontano. 

Il Bonincontri nella prima carta del 
Commento a Manilio , stampato a Boma 
nel 1484, cioè nella prefazione diretta a 
Bafiaelle E,iario cardinale di San Gior- 
gio, dice: 

« Quem divinum poetam ego pri- 
mus in Italia publice conductus Floren- 
tiae legi equidem magno auditorum 
assensu; » Più avanti, parlando dei libri 
di Manilio, aggiunge: ^ 

* Bandini A., CaU Bibl. Laur. Codd. Latini. 
norentiae 1774-78. Voi. 5 in f. — Vedi voi. n. 
ool. 76. 
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« Quos tamen cum Florentiae pu- 
blice conductus legerem ut potui emen- 
davi. > 

Del gran concorso di auditori alle 
lezioni professate dal Bonincontri a Fi- 
renze, fa autorevole testimonianza an- 
che il Cortesi:* 

« Laurentius Miniatensis, qui nuper 
obiit, quoque modo poterat et Poemata 
scripsit, et Historiam, sed hunc subli- 
mius Astronomia satis sustulit; in quo 
genere ita laboravit, et praestitit, ut 
esset ex tota Italia ad eum concursus. 
Atque is primus ex omnibus Manilium 
poetam ex adytis editum in luce revo- 
cavit. > 

Ma, fatta astrazione dal Cortesi 
invero generalmente veritiero, sarebbe 
strano che il Bonincontri si fosse 
espresso come si vede sopra, se avesse 
letto pubblicamente il Manilio oltreché 
a Firenze, anche a Napoli. La notìzia 
dell'insegnamento a Napoli è dedotta 
sul passo seguente, riferito dal Bandini^ 
che è scritto in postilla dal Bonincon- 
tri stesso nella già mentovata copia 



* CoRTBsn P. De hominibtis doctis [in] Phi- 
lipp! Villani De Civitatia Florentiae famoais 
CivUma ecc. Florentiae, Mazzoni, 1847. — Vedi 
p. 236. 



156 OSSERVAZIONI 

dell' edizione di Manilio del 1474, oggi 
in Francia : 

€ Alii dicant qaicqnid placet de 
nomine huins pbetae; ego tamen Laar. 
Bonincontrins dico in exemplari meo, 
qnod transtnli Neapoli hoc opas rabri- 
catum esse C. Manilii Poetae illustria 
Astronomicon ecc. » 

Non so perchè il Bandini deduce 
dal transtuli Neapoli che il Bonincontri 
hoc opus legisse Neapoli. Ma credo cìie 
nel testo deve trovarsi scritto transtuli 
Neapoli (Neapolim), cioè portai a Na* 
poli e non tradussi a Napoli, e mai, in 
ogni modo, lessi a Napoli. In primo luo- 
go ciò si deduce, a priori, dai passi mede» 
simi del Bonincontri citati poco sopra e 
relativi al corso sa Manilio da lui iniziato 
in Firenze. In secondo luogo il Bonincon- 
tri stesso, quanto aveva scritto in po« 
stilla nell' edizione del 1474, lo ha ripe« 
tuto quasi identicamente nel Commento 
a stampa del 1484,* ed infatti in questo 
dice *■ che egli aveva due codici del Ma* 
nilio; uno era copia di queUo scoperto 
dal Poggio e V altro gli era stato dato 
dal Panormita che lo aveva trovato, 



^ MahicìIi M., Astronomicon [1481], carta 8 r®. 
— Vedi anche: Gybaldus Liiaus Ferrarensis, 
De Poetarum historiia diàlogis [in] Opera Ow* 



r 
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come già si è detto, a Montecassino, 
cioè, più esattamente , che lo aveva di 
là ricevuto; ed aggiunge che egli tra- 
scrisse (transcripsi e non transtuli) que- 
st' ultimo testo con Gallina Siculo, men- 
tre osserva che trovò in esso anche ver- 
si interi mancanti nel testo del Poggio. 

Che poi il Fontano sia stato sco- 
laro del Bonincontri si dice in generale 
citfindo, al solito, il Mazzncchelli, il quale 
rimanda a: Carionis Historici germanici 
Chronicon e ai Tumuli del Fontano. Ma 
nelle varie edizioni che ho consultato 
del Carione (nato nel 1499 a Bueti- 
ckheim in Germania e morto nel 1538), 
mi è stato impossibile trovare tale noti- 
zìa, di cui non è traccia, fra altro, nel- 
r ampio indice di quelle edizioni stes- 
se; forse è errore del Mazzucchelli. 

Ecco poi i versi del Fontano *■ nel 
Tumidus Laurentii Miniati, nobilis 
astrologi : 



nia eco. Lngdani Batavoram, MDCXCVI, voi. 2 
in fol. — Vedi voi. U, ool. 220, 221. 

Pi qaesto codice di Manilio trovato a Mon- 
tecassino, tace anche il Sabbadini nel recen- 
tissimo sno libro sulla Cronologia della vita del 
Panormitat pabblioata a Firenze nel 1891. 

^ PoHTAHi 1. 1. Opera, ec. Basii., ex Off. Hen- 
riopetr., 1666, voi. 4, in-12, — Vedi voi. IV, p. 8279. 
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Nos memores veteres stndìi sooiique laboris 
Hoo tibi prò sanotae munere amioitiae. 

Questi versi e quelli degli Amorum^ nel- 
repigramma ad Laurentium Miniatumy ^ 
ove il Fontano gli chiede cosa pensa del 
suo libretto, 

Gontentus Miniate, si molestas 
Non sit vel tibi vel tnae Cioellae , 

mostrano che il Bonincontri (n. 1409 
m. 1491) e il Fontano (n. 1426 m. 1603) 
erano amici, ma non il primo maestro 
dell' altro , ciò che si accorda anche 
con V età loro. Ed è pur da osservarsi 
che il Bonincontri dimorò in Napoli dal 
1456 9.1 1476 circa; cioè vi andò quando 
il Fontano non era più giovanetto; anzi 
era allora precettore di Carlo principe 
di Navarra, figlio del re Alfonso. 

Da quanto precede appare che il 
Fontano non ebbe lezioni dal Bonincon- 
tri, ma solo ebbe con lui relazioni di 
amicizia. 

Ora le relazioni di amicizia non im- 
plicano necessariamente influenza siste- 
matica sulle idée ; ma ciò non si può 
dire dell' azione che un insegnante eser- 
<^ita sui suoi uditori. Nulla fa ritenere 
che il Bonincontri ne abbia avuto una 
notevole sul Fontano, poiché in nessu- 



* Fontani 1. 1. Opera (1566) Voi. IV, p. 8887. 
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na delle opere cosmografìche e astrolo- 
giche di quest' ultimo si parla degli an- 
tipodi e dei loro abitanti; e, come si 
è detto nel testo, quell'umanista tipico , 
non osava avventurarsi oltre le isole 
Fortunate, l'ultimo limite per gli anti- 
chi , passate le colonne d' Ercole verso 
ovest everso sud, del mondo allora co- 
nosciuto. 

Ma ora dobbiamo porre sotto gli 
occhi del lettore alcuni dei passi fonda- 
mentali di Manilio, circa la forma della 
terra e l' abitabilità degli antipodi tratti 
dall'opera: Laurentii Bonincontrij Mi- 
niatensis. In ManUium comentum, Ro- 
mae, ecc., 1484 ffol. 32 ro]. 

Manilio canta: ^ 



Ex quo oplligitur terraruin forma rotnnda. 

Hanc circam varie gentes hominam atque 

[ferarum, 
ASrieque colunt voluores. Pars ejos ad arcthos 
Eminet, aaatrìnis pars est habitabilis oris; 
Bab pedibnsque jacet nostris, sapraque videtar 
Ipsa sibi; fallente solo declivia longa, 
fit pariter surgente via, pariterque cadente. 

Hanc ubi ad occasus nostros sol aspioit ortus, 
Illio alma dies sopitas excitat urbes, 
Et oum luce refert operum vadimonia terris. 



^ Maniui M. Aatronomicon, cum commenta' 
rii8 Laurentii Bonincontrii, Bomae, 1484,4*. — 
Vedi carta 16 v*. — MàNiLii M. AstronomicoUi eo. 
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No8 in noote sumns, somnos [aio] membra 

[locamiu.- 
Fontus utrasque ani» disjnngit et alligat nndi8. 

Qui il Bonìncontri commenta: 

€ Hanc circum varie gentes. An sint 
antipodes, dicit Plinius dabitari potest: 
Ingens hec pagna lìtteratorum [sic] con- 
tea vulgi opinionem, circumfundi terre 
homines undique conversisque pedibus 
Inter se stare et cunctis sìmìlem esse celi 
verticem; simili modo ex quacumque par- 
te medio calori [sic]; ilio querente, cur non 
decidant centra siti, tanquam non ratio 
presto sit ut nos non decìdere mirentur, 
illi die esse terre fìguram pinee nacis» 
Nihilominus terram undique incoU. » 

Siccome non tutti concordano sul- 
r interpretazione da darsi ad alcuni 
punti di questo passo di Plinio, copiato 
quasi interamente dal Bonincontri, credo 
opportuno riferirlo, dando qui sotto, 
tradotto per intero, il passo dello scrit- 
tore romano: ^ 

€ Qui sorge una gran discussione 



ex recensione et cum notis. Biohardi Bentleii, 
Lendini, Woodfall, 1789. — Ved Lib. I, verso 
285-245. 

^ Hiatoire Naiurelle de Plinb, eoe trad. en 
fr. par M. E. Littré. Paris, Didot, 1865. Voi. a 
in 8. - Vedi voi. I, pag. 180, lib. II, § LXV. 
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• 

fra la scienza e il volgo. La scienza pre* 
tende che gli uomini siano sparsi ovun- 
que sul contorno della terra; che abbiano 
i piedi all'opposto gli uni degli altri; che 
ovunque il cielo stia egualmente sulle 
loro teste e che ovunque il punto della 
terra calcato dai piedi dei suoi abitanti 
sia il centro di ciascuno. Il volgo doman- 
da perchè gli uomini situati dal lato op- 
posto non cadono: come se non fosse fa- 
cile rispondere che essi pure hanno il 
diritto di maravigliarsi che noi non ca- 
diamo! Vi è un'opinione intermediale 
ohe la folla cosi indocile trova appror 
vabile, cioè che il globo è ineguale, si- 
mile per la figura a una pina, e che la 
terra è abitata intorno a questa specie 
di cono; ma che importa che sorga un 
altro miracolo? Essa è sospesa e non 
cade con noi, come se la potenza del- 
l' aria e dell'aria rinchiusa nel mondo 
fosse dubbiosa; o come se la terra po- 
tesse cadere malgrado la natura che gli 
rifiuta un luogo dove possa cadere ecc. » *■ 



^ « Ingens hio pa^na litterarum oontraque 
valgi, oironmfandi terrae nndique hoxximefi, 
conversisque inter se pedibus stare, et cunctis 
similem esse oaeli yerfcioem, ao simili modo 
ex qaaoonqae parte mediam calcari; ilio quae- 
rente, cor non decidunt contra siti: tanquam. 

11 



ì 
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Se si osserva che Plinio visse dal- 
l'anno 23 d. C. all'anno 79 d. C, e se si 
ammette che Manilio fiori sotto Augu- 
sto (imperatore dall'anno 31 a. C. al 14 
d. C.)y si vede che i concetti del primo 
non poterono influire su quelli del se- 
condo, ma che potò accadere l'opposto. 

Ed ora torniamo al passo sugli An- 
tipodi di Manilio e al commento che ne 
ha fatto il Bonincontri : 

« Variae gentes..., — Bene variae, 
tum corporum colore tum magnitudine 
et moribus diversis. 

Ad arcthos,»,, — A linea equinoctii, 
qui est inter duos polos, cognoscimus 
terram esse divisam in partem septen- 
trionalem et australem. 

» Anstrinis habitabilis oris..,, — To- 
le [maeus], primo Almagesti e. iii, dicit 
non pervenisse in noticiam suamadillud 
usque tempus locum ultra equinoctia- 
lem habitari. Sed nostra memoria Hen- 



non ratio praesto sit ut nos non decidere mi- 
rentur illi. 

Intervenit sententia, qaamvis indooili 
probabilis turbae inaequali globo, ut si sit 
figura pineae nucis, nihìlominus terram undi- 
que incoli. Sed quid hoc referb alio miraculo 
exoriente? pendere ìpsam, ac non cadere no- 
biscum. Ceu spirituus vis mundo praesertim 
inclusi dubia siti aut possit cadere, natura 
repugnante y et quo cadat, negante! » 
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rious Aragon[enBÌs], Portogaliae rex, 
misit sua navigìa ad inquirendum illas 
regione s et reperii ibi homines et ha- 
bitari frequentius in qaibusdam locis 
et in aliquibus non. 

DecUvia iungit..,. — Peragrando 
nnam partem terre post aliam continuat 
in celo curvaturam terrae ; bene ergo. 

Sub pedibus.,.. — Simile Lucanus: 

Forte sub podibns Boma. 

Et pariter surgente via paHterque ca^ 
dente,,,, — Ascendente ad rumorem ter- 
rae et postea descendente , quod in cor- 
pore rotando contigit fieri. Sequitur ex 
bis quod cum sol nobis occidit apud eos 
oriatur et centra unde subdit. 

Hinc ubi ad occasus.,., — Hec va- 
rietas contingit propter climatum va- 
rietatem. Nam cum nobis oritur sol, ali is 
occidit; et sic secundum diversas regio- 
nes artifìciales dies esse variabiles etc. 

Nos in nocte sumus,.,, — In alio be- 

misperio babitantes » 

Più avanti Manilio dice : ^ 

Altera pars orbis sub aquis jaoet invia 

[nobis, 



* Mahilii M. Astronomicon (1484), carta 27 r*. 
Manilu M. Astronomicon (1739), lib. I, vers. 384 
« segg., p. 29. 
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IfCnotaeqae hominam gentes, neo transita 

[regna, 
Commune ez uno lumen duoentia sole, 
Diversasque nmbras, laevaque cadentia signa, 
£t dextroB ortuB caelo speotantia verso. 
Neo minor est illis mundus, neolumine peior, 
Nec numerosa minus nasountur sidera in orbe. 
Caetera non cedunt: uno vincuntur in astro 
Augusto, sydus nostro quod contigit orbi; 
Cae«ar nunc terris, post oelo maximus aactor. 

E il BoninQontri commenta: 
« Altera pars orbis..,. — Sihaec pars 
est, ut dicit poeta, nobis invttL, qaomodo 
dicit ÌD versu seguenti ignotaeque ho- 
minum gentes f divinai, ergo non, sed 
scientifìce dìxit, com eadem signa et 
stellae illis appareant quae nobis; multa 
ergo, ratione suadente, credimus, quae 
sine ratione non crederentur et ideo 
subdit. 

Commune ex uno lumen, — 

Ovidius in primo: 

Inssit et ambitae circumdare litora terrae 

Et Lucanus: 
Letalisque ambitus orbis. 

Die quod Severo et multis aliis pla- 
cuit brevem fieri quod ab antiquis etiam 
invenimus observatum. A nostris autem 
ea regio habitabilis inventa est et dicunt 
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vidisse polnm aiistralem, nostro septen- 
trionali umisso. 
» 

Potrei qui ora citare molti altri 
passi di Manilio con i relativi commenti 
del Bonincontri, e che. insieme a quelli 
sopra riferiti, furono indubbiamente gli 
ispiratori dei concetti espressi dal- 
l'Astronomo Sanminiatese nel poema 
latino che abbiamo a stampa intitolato : 
Rerum naturalium et divinarum sive 
de Rebus coelestibus (stesso titolo si noti 
dell'opera in prosa del Fontano), com- 
posto certamente dopo il 1468 e forse 
avanti il 1476: e che Manilio fosse la 
fonte del Bonincontri, appare in modo 
chiaro dai versi che seguono appresso. 

Ma prima di trascriverli, e per fa- 
cilmente interpretarli, si noti che il Bo- 
nincontri (il quale scrisse certamente 
questo poema dopoché lasciata Firenze 
si stabili a Roma ove mori, come si è 
visto, verso la fine del 1491), cerca in 
essi di rispondere air obiezione sponta- 
nea allora, come ai tempi di Plinio, circa 
la possibilità che si potesse stare col 
capo air ingiù ; e lo fa con un concetto 
più grande e geniale, che non quello, 
che pare oggi a noi tanto grottesco del 
Naturalista romano. Infatti il ragiona- 
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mento del Bonincontri si ridace a que- 
sto: La terra non è limitata e compresa 
fra due superfici prossime e piane. È 
sferica, ma di raggio talmente grande, 
che la situazione opposta non esclude 
la possibilità di starvi su ritto. Un tal 
ragionamento, fatta astrazione sulla sua 
esattezza, non deve maravigliare nel 
Bonincontri, poiché se ne può rintrac- 
ciare V origine nei concetti pitagorici 
rimessi in luce dal Cusano, cioè fra al- 
tri in quello della coincidenza del piano 
con la sfera di raggio infinito; ^ e per 
tali concetti Paolo Toscanelli, amicissi- 
mo del Cusano, fu forse l' intermediario 
fra esso e il Bonincontri. 

Al concetto della forma della terra, 
che aveva quest' ultimo e che esprime 
altrove nel suo poema seguendo Mani- 
lio, Plinio ecc., se ne univa un altro, 
in cui balena lontano, come in questi au- 
tori, il concetto dell' attrazione, cioè che 
ogni cosa tende al suo centro. 

Ma ecco intanto i versi del Bonin- 
contri relativi agli Antipodi : * 



^ CnsAMi, Operat Basileae, M. D. LXV. — 
Vedi p. 11. 

* Laurrhth Bonincontri Miniatensis, Se- 
rum naturalium & divinarum aìve de Rebus eoe- 
ìeatibus. Libri frea, ad Ferdinandum Aragonum 
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Sed tellus qaoniam crasso onm oorpore, 

[nulla 
Yi inbarìs penetrare datnm, sed snbdita, qnaerit 
Abdita tellaris, qaae nulli pervia genti, 
Parte adversa orbem terrae (si credere dignum 

[est) 
Comparibus lustrat spaciis, qui bus omnia com- 

[plet. 

Nam si ooeruleas pontus non eztnlitTindas, 
Neo littus desit terraH habìtantibus imas. 
Non dubium similes illic dare corpora formas 
CorporibuB nostrìs , Solem fruotusque referre, 
Et pisces, voluorumque genus, formasque fé- 

[rarum. 

Neo tamen oppositi nobis, contraria nostris 
Corpora oorporibus: sed terrae forma rotunda 
Efficit, ut superis obstent inforna supernis. 
Nec calci oppositum calcem, sed sistere longe, 
Sio homines alios aliis obstare looatu. 
Hinc dizere patres, ubi nox sit prima, disi 
Prinoipium oppositis: et tantos surgere soles. 
Quantum illis nox atra fuit, lumenque refusum, 
Occasum nostras cum Sol petit aotus ad oras, 
Illic orta dies nootis diverberat umbras, 
Sio secreta legens Sol invia, noctis opaoae. 
Luce carent terrae partes, quas aura diei 
Lustra vit, nootemque faoit terrae umbra ia- 

[centis, 
Et Solem non esse super confinia nostra. 

Hos alterna, sagax, affert natura rotatus. 
Et varias mundo facies , ooeloque repostas 
Vis divina regit, clausa ratione gubemans. 

Andrei troppo in lungo se volessi 
qui trascrivere i passi di Manilio e del 

inclytum Siciliae Segenif ab L. Qaurioo neapo- 
litano Protonotario recogniti inq. lucem ediUf 
Basileae, apud Robertum Winter, 1540 (2* ed.). 
— Vedi p. 55. 



An ■int antipodM. 



Non •■B8 antipode! 

propria nobii op- 

positos. 
Ubi nobis lox, ali» 

bi forte tenebraa 

esse. 
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Bonincontri che mostraoio quali erano i 
loro concetti cosmologici. Giova però 
notare che mentre il Fontano s'inspira 
essenzialmente, nelle sue opere, alla co- 
smologia e alla teologia pagana e mo- 
stra fede assoluta nell'astrologia giu- 
diziaria, assai più forse che non Manilio 
stesso, il Bonincontri invece, mentre si 
attiene più al poeta romano che non al- 
l' umbro per ciò che riguarda le idee 
scientifiche, segue poi, per quanto con- 
cerne le origini delle cose, la cosmologia 
e la teologia bibliche e cristiane; mo- 
strando cosi quell'italianità ancor vi- 
vace negli scrittori del principio del 
secolo XV, ma che va dileguandosi in 
quelli della fine di esso; e ciò si rivela, 
fra altro, dal trascurar che fa l' astrolo- 
gia giudiziaria, nell' affermare la verità 
delle tradizioni cosmo-teologiche cri- 
stiane, nel dir favole quelle della Gre- 
cia, nel domandar pace e libertà (è ben 
vero che ciò chiede al re Fernando di 
Napoli da lui lodato, fra altro, come 
vincitore dei Francesi); affermando in- 
fine ripetutamente il libero arbitrio, co- 
me quando dice: *■ 



* Bonincontri L. De Rebus Coeleatibua [1540], 
p. 79. 




J 
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Athominam menteR nn]lo sacoumbere possnnt 
In cnrsu ooeli vario, Bea libera canctis 
Libertas, quooanqae volait deducere morea. 

Ma non è qui il luogo di esporre la co- 
smologia classico-cristiana del Bonin- 
contri. Voglio solo aggiungere che nel 
passo di lui, che ho poco sopra riportato, 
e in altri che ometto per brevità, appare 
il profondo sentimento delle relazioni 
che passano fra il paesaggio di una re- 
gione e gli abitanti. Per quel sentimento 
il Bonincontri s'inspirò, senza alcun 
dubbio, soprattutto al libro IV del- 
VAstronomicon, e specialmente ai versi 
708 a 739; dei quali il Vivien de S. Mar- 
tin ha posto in rilievo la genialità, tra- 
ducendoli per intiero a pagine 172-173 
della sua Histoire de la Géographiey 
Paris, 1873. 

In conclusione, noi riteniamo che 
tanto il poema di Manilio quanto quello 
del Bonincontri hanno importanza gran- 
dissima per la storia delle idee cosmo- 
logiche del secolo XV, né, sotto un tale 
aspetto, furono studiati come meritano. 
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XV 

Oli ispiratori di Luigi Pulci 
nell' episodio di Astarotte. 

{Morgante Maggiore , Canto XXV 
stanze 225 e Begg.) 

Secondo Torquato Tasso, la parte 
che contiene l' episodio di Astarotte € fu 
fatta da Marsilio Ficino ed è piena di 
molta dottrina teologica. » * 

Il Panizzi 2 trova pure che questa 
dottrina è troppa perchè si possa rite- 
nere propria del Pulci, senza che vi ab- 
bia parte l'ispirazione di altri; crede 
però che il Ficino aiutasse il Pulci, ma 
non facesse quelle ottave. Il Raina ^ con- 
viene col Panizzi circa il primo punto, 
ma trova cosa arbitraria l'introdurre 
qui il Ficino; crede piuttosto che l'ispi- 
ratore fosse il Poliziano, il quale è ricor- 



* Tasso T., i,ettere, ecc. Firenze , 1853 , 
tomo I, p. 181. Lettera del 20 febbraio 1576. 

* Panizzi, Eaaay onthe romantic narrative. 
Poetry o/the Italians, London, 1830, p. 2^. 

' Baina P. [in] Propugnatore, anno IV (1872), 
parte II, p. 105. 



E DOCUMENTI 171 

dato dal Pulci stesso in alcuni luoghi 
dell'episodio di Astarotte: non però, no- 
tiamolo , nelle ottave relative alle terre 
incognite e ai loro abitanti. Fermandosi 
particolarmente a quelle ottave, il Fosco- 
lo *■ fu il primo a supporre che Paolo To- 
scanelli fosse stato l'ispiratore del Pulci, 
e tale opinione, oltre che dal De Sanctis,' 
fu seguita generalmente, come per esem- 
pio dal Correnti, 3 dal Qaspary ecc.* Se- 
condo Guglielmo Volpi, ^ che si è occu- 
pato specialmente di quest'episodio, ò 
in es30 un poco l' influenza del Tosca- 
nelli, un poco quella del Ficino, un poco 
quella del Poliziano e forse di altri an- 
cora, ma vi è soprattutto la grande po- 
tenza assimilativa dell'artista. 

Per me credo che, in quanto al con- 
cetto geografico, come dico anche nel 



^ Foscolo U.» Opere, Firenze, tomo X (1850), 
p. 175. 

* De Sanctis F., Storia della Letteratura 
Ttaliandt Napoli, tomo I, p. 996. 

' GoRRBNTi C. in Colombo C, Lettere auto- 
grafe, Milano, Daelli, 1868. p. '^9. 

^ Gaspabt a., Storia della Letteratura Ita- 
liana, voi. II, parte I, (1891), tradazione Bossi, 
p. 255. 

^ Volpi G., OH Antipodi del Mor gante in 
Rassegna Nazionale^ Anno XIII (1891). Voi LIX, 
p. 713 e 726. 



1 72 OSSERVAZIONI 

testo, il Pulci s' ispirasse essenzialmen- 
te dalle lezioni del Bonincontri; il quale, 
oltre che Manilio , ebbe, come si è visto, 
per guida Plinio. Il passo sugli Antipodi 
di questo ultimo scrittore è certo quello 
cui s'ispirarono principalmente tutti i 
dotti del medio evo . come Brunetto La- 
tini, il Petrarca, Fazio degli Uberti, Co- 
luccio Salutati, Sant'Antonino, Cristo- 
foro Landini ecc.; i quali fecero cenno 
degli Antipodi stessi, ma con dubbi più 
o meno grandi sulla loro abitabilità e 
con un'idea molto inesatta sulla gran- 
dezza delle distanze dei vari luoghi, spe- 
cialmente per ciò che riguarda le lon- 
gitudini loro. Cosi il Petrarca nomina 
gli Antipodi insieme a Taprobana (Sei- 
lan?) e il Pulci pone gli Antipodi in 
Etiopia, ecc. Infine il Toscanelli stesso 
credeva che Garbalec, cioè Pechino, 
fosse di oltre 25 gradi più vicino alle 
coste occidentali dell'Europa, di quello 
che sia realmente; errore comune ai 
suoi tempi, ma cui si deve appunto se 
Colombo si accinse con tanto ardire a 
navigare verso ponente, cioè verso il 
Catai (la China) e l' India. E di ciò par- 
lerò ampiamente nel mio libro in corso 
di stampa su Paolo dal Pozzo Tosca- 
nelli, le sue opere e i suoi tempi. 
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Ma oltre che da Manilio e da Plinio, 
l'idea degli Antipodi, quale appare nella 
letteratura medioevale, derivava pure 
da altri autori antichi, anteriori ancora 
ai due or nominati; e per tutti rimando 
alla classica opera dell'Humboldt. 

Noteremo, per confermare che il 
Pulci imitò Manilio, anche i seguenti 
versi : ^ 

Ultima sabsedit glomerato pondero Tellas, 

Idcirooqne manet stabilis, quia totas ab illa 
Tantundem refugitMandns; focitque cadendo, 
Undìqae, ne caderet. Medium totiusetimum est. 

Nnno quia non imo Tellus dejecta profundo, 
Sed medio snspensa manet. 



• • • I 



Neo vero tibi Natura admiranda viderì 
Pendentis Terrae debet, cum pendeat ipse 
Mundus, et in nullo ponat vestig^ia fundo; 

versi di cui Manilio ripete sovente altro- 
ve i concetti, cosi parafrasati dal Pulci; 

Però che al centro ogni cosa reprime» 
Si che la terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime. 

11 Pulci poi, sarà stato indotto, udite 
le lezioni del Bonincontri, a leggere 
l'autore latino da questi citato, cioè 
Plinio, specialmente per ciò che riguar- 



^ Manilu M. Astronomico n (1743), lib. I, 
vera. 159, 168 a l70, 17.J a 180, 194 a 198, p. 7 e 8. 



174 OSSERVAZIONI 

da gli Antipodi e l' attrazione terrestre, 
la quale è cosi definita dall'autore ro- 
mano: € Mundus in centrum vergit. » 

Circa al Poliziano come ispiratore 
del Pulci si osservi che il primo, nel 
suo epigramma greco in lode del Tosca- 
nelli, fatto certamente dopo che questi 
ebhe nel 1474 inviato le famose lettere 
in Portogallo, loda specialmente il To- 
scanelli come astronomo, ma nulla ne 
dice come geografo. 

Trascriviamo qui sotto l'epigram- 
ma, ^ insieme alla trascrizione latina 
che ne ha fatto il Tussanus (cioè G-ia- 
comò Toussain , grecista francese, nato 
alla fine del secolo XVI e morto nel 
1547) perchè quei versi non sono ricorda- 
ti, nò dallo Ximenes, né dagli altri 
biografi del Toscanelli. Anzi dal Sal- 
vini e dal Mazzucchelli sono riferiti a 
Paolo dell'Abbaco, cioè a Paolo Dago- 
mari da Prato. 

l'Ai riaùXoV TÒV à(7T,OOVÓfJlOV. 

llaOXo<;, xai Gvtjtò? éffV àjxa xàGivarof, 
'Q 6«ot, 0) fjiofpai, fjiVj xXéFTfiTÉ, xaì 5ót' éTraupeìv 
ToO fxiv éuixOoviou», tc#0 S* àfx* ÉTroupaviou;. 



^ PouziANO A. Prose volgari inedite e poesie 
latine e greche edite e inedite raccolte da Isidoro 
del Lungo, Firenze, Barbèra, 1867.— Vedi p. 193. 
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JnPavXum astronomum. 

Terram qnidem pedibns transit, mente vero 

[ooelam sideream • 
Paalus, et mortalis est simal et immortalis. 
O diì, o paroae, ne sarripite, et date frai 
Hoo partim qaidem terrestres, parti m vero 

[ooelestes. 

Malgrado il genio del Poliziano , 
malgrado che le lezioni del Bonincon- 
tri vadano annoverate, a mio avviso, fra 
i germi principali che poi lo indussero 
a rivolgersi al re Giovanni II di Por- 
togallo per averne i materiali necessari 
per la storia che ehbe in animo di fare 
sulle navigazioni portoghesi (materiali 
che, bene inteso, non potevano, a quel- 
l'epoca, riferirsi se non che alle naviga- 
zioni lungo le coste occidentali dell'Af- 
frica), io ritengo che quel grande eru- 
dito avrebbe esitato, come il Pontano, 
a credere a un mondo rimasto ignoto, 
in realtà, agli antichi; benché per il Po- 
liziano la letteratura e la scienza clas- 
sica fossero più una porta ad una nuova 
civiltà che non , come per i suoi confra- 
telli platonici, un muro di arresto per 
ogni progresso ulteriore. 

In quanto ai grandi e nobili con- 
cetti religiosi espressi dal Pulci nel- 
l'episodio di Astaro tte, il modo come 



176 OSSERVAZIONI 

mori il Poliziano, il più schifoso di qaan- 
ti ne siano mai avvenuti, non m'induce 
a vedere in lui, più che in altri, l'ispi- 
ratore del Pulci. Parlo qui più dei con- 
cetti di tolleranza fraterna che non di 
quelli teologici espressi da quest'ultimo. 
Ma essi potevano tutti nascere sponta- 
neamente nel Pulci, in parte in causa 
del suo stesso scetticismo religioso, in 
parte come intima e spontanea antitesi 
alla propria corruzione morale. 

Certo è che egli non avrà mai let- 
to, come vorrehbe il Volpi, il noioso 
trattato Della Religione Cristiana del 
Ficìno, benché ne esistesse fin dal 1470 
un' edizione ; e ciò crede il Volpi perchè 
in quel trattato è detto che e Dio non 
riprova alcun culto purché sia umano. » 
Ma è certo che Luigi Pulci avrà udito 
nel 1476 a Firenze, in via della Sapien- 
za, Lorenzo Bonincontri, non foss' altro 
per poter riferire alle belle fiorentine 
del suo circolo, cioè della corte del Ma- 
gnifico, le notizie, talvolta nuove e stra- 
ne, le quali era dato ascoltare alle 
conferenze, che facevano allora furore^ 
dell' astrologo Sanminiatese. 
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XVI 

Nota sopra i Godici contenenti lettere 
di Amerigo Vespucci ed esistenti 
in Firenze. 



Fra 1 codici contenenti lettere del 
Vespucci, che sono in Firenze e di cui 
parlerò lungamente in altro lavoro, il 
più importante è quello ove si trovano 
le lettere copiate dal Yoglienti, cioè 
il Riccardiano 1910, codice di cui ho 
dato l' indice completo in una mia re- 
cente pubblicazione. ^ Un altro codice 
Biccardiano il 2112**% contiene due do- 
cumenti, uno dei quali erroneamente 
attribuito al Yespucci dal Bandini; ma 
ambedue quei documenti si ritrovano 
nel codice 1910. Da questo il Baldelli 
Boni trasse la lettera del Yespucci da 
lui pubblicata. Il Bartolozzi trasse in- 
vece quella da lui posta in luce da altro 



* UziEu^i G. Paolo dal Pozzo Toacanelli « la 
circumnavigcusione delVAffi'icaf secondo la testi' 
monianza di un contemporaneo. Firenze, Landì, 
1891. 

12 
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codice più moderno del codice Riccar- 
diano 1910, ove quella lettera pur era 
trascritta; codice che pubblicherò quan- 
to prima, valendomi anche per l'in- 
sieme dei viaggi del Yespucci, di altri 
codici Fiorentini. 

Una delle cause principali che 
hanno assolutamente fuorviato finora 
gli studi sul Vespucci è stata la se- 
guente. Il Varnhagen, invero uno dei più 
valorosi difensori del Vespucci venne 
appositamente in Firenze per esami- 
nare i due codici Biccardiani 2112^^ e 
1910; il quale ultimo, si noti, è scritto 
della più bella scrittura dei primi anni 
del XVI secolo, ma di difficile lettura; 
ciò che spiega come, in generale, coloro 
che stamparono lettere del Vespucci, si 
valsero di altri codici invece che del 
£.iccardiano 1910 che è senza alcun dub- 
bio il più importante di tuttL 

Ora il Varnhagen * crede che quel 
codice 1910 appartenga a un tempo nel 
quale, secondo il detto dell' Humboldt, 
si soleva « forger des livrea sous le nom 
d'hommes célèbres, Voilà, quant à nous, 
une manière d'expliquer la naissance de 



* Varnhaokn (Db) F. A. Amerigo Veapuccieo» 
Lima, 18ÒO. — Vedi p. 67-68. 
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C6S denz oHginaux^ aa temps de la plus 
grande gioire de Yespuce, vera la fin da 
16^ ou commencement da 17^ siòcle; epo- 
que à laquelle appartiennent presque 
tons les autres documens contenne d^ne 
le fameux volume de Pier Veglienti. Le 
fabricateur aura dù probablement étre 
bien payé par colui qui les a ooUectioné 
le premier. Si c'etait Mr. Pier Toglienti, 
nous admirerions là le degré de 8on in« 
génuité. » 

Ciò premosso il Vamhagen non 
esita a dichiarare fabbricate tre delle 
lettere che sono in quel codice e che 
sono copie di lettere del Yespucci; let- 
tere contrarie, convien notare, ad al- 
enne tesi da lui sostenute; e di ciò trat- 
teremo lungamente altrove. 

Intanto, come dico anche nel testo^ 
ricorderò pur qui che Piero Vaglienti 
fu negoziante fiorentino stabilito in Pi- 
sa, contemporaneo del Yespucci, in re- 
lazione per cose politiche con la Signo- 
ria di Firenze e quindi col gonfaloniere 
Piero Sederini, e infine che è scrittore 
di una Oronaca inedita di Firenze che si 
conserva in un codice Magliabechiano, 
nella quale, oltre a qualche notizia geo- 
grafica, si trova una copia finora ignota 
del processo di Q-irolamo Savonarola* 
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Di questa cronaca parlerò diffasamente 
neir appendice ad un prossimo mio la- 
voro sul Vespucci. 

Infine esiste una lettera commerciale 
autografa di Pietro Vaglienti, scritta da 
Palermo V8 di dicembre 1470 a Emi- 
liano Dei in Firenze, la scrittura della 
quale corrisponde perfettamente a 
quelle dei due codici che hanno il suo 
nome e qui sopra accennati. 

Si trova poi nella Biblioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze un codice 
cartaceo, di scrittura del XYII secolo, 
segnato Mss. Il, TV, 609 (antico Maglia- 
bechiano, CI. 37, codice 209, N^ 15), il 
quale contiene una copia del celebre 
opuscolo, senza indicazione di anno, di 
stampatore e luogo di stampa, ma che 
usci in luce in Firenze, probabilmente 
nel 1607; opuscolo che comprende i 
quattro viaggi del Vespucci, e intitolato: 

Lettera di Amerigo Vespucci delle 
isole nuovamente trovate in quattro suoi 
viaggi. 

Detta copia di questo opuscolo, fatta 
sopra una copia antecedente, porta la 
seguente indicazione: 

€ Copiata hoggi questo di x di feb- 
braio mccccciiij per me Ser Lorenzo di 
Piero Choralmi di Dicomano Not.® fio- 
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rentinOy a compiacenza de Mag.^° Giro- 
lamo di Nofri del Caccia et Baldino del 
Troscia, dua del numero dei nostri Mag.*^^ 
et Eccelsi sig/^ di Libertà del Pepalo 
fiorentino benemerito; ai quali io sono 
loro buono servitore. Laus Deo >. 

Il Yarnbagen, dando notizia di 
questo codice ) riferisce molto inesatta- 
mente quest' intitolazione , sia nel testo 
da lui dato, sia nella traduzione in fran- 
cese cbe ne ha fatto.* Fra altro scrive 
cosi i nomi dei due priori : Girolamo 
di Hofri & Caccia e Baldino del Hoc- 
eia invece di Girolamo di Nofri del Cac- 
cia e Baldino del Troscia: v ^««H 
furono effettivamente priori in quel 
tempo e precisamente per i mesi di 
gennaio e febbraio 1504 (1605 stile co- 
mune). Quindi, dopo aver notato che vi 
sono in quel codice varianti, alcune del- 
le quali importanti rispetto alla lettera 
stampata, aggiunge, non so con quanta 
ragione: < Nous avons attentivement 
lu cette copie, qui du reste n'est pas 
contemporaine; et nous sommes bien 
loin de lui donner plus d'importance 
qu'au texte imprimé ». Il documento 



* Varnhau.» <Di!^ a. F. Amerigo Vespucci, 
(1866), p. 30. 
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che si trova alla Nazionale è copia in 
vero eli qaello originale scritto dal Goral- 
mi; ma nulla autorizza a ritenerlo copia 
meno importante che non il testo a 
stampa del 1507 (?) sopra accennato. Anzi 
io sono di opinione affatto contraria. 

Credo perciò opportuno far notare 
intanto che, come i due priori sopran- 
nominati, anche il copiatore sincrono di 
detta lettera del Yespucci è persona 
realmente esistita. Infatti nel B.^ Ar- 
chivio di Firenze si trovano i protocolli 
autografi del notaio Lorenzo Coralmi di 
Dicomano ; il quale fece atti notarili in 
moltissimi luoghi della Toscana, oltre 
che a i'ireiizo e alcuni, fra altri, per 
Girolamo di JNotri dei Caccia, a Mon- 
tecatini in Val di Nievole. Questi pro- 
tocolli, che vanno dall'anno 1494 al 
1519, contengono notizie non prive d'in- 
teresse per la storia municipale della 
Toscana, e inoltre la seguente invettiva 
contro Cesare Borgia, quando nel 1501 
si avvicinò a Firenze, minacciando la 
Bepuhblica per indurla a cambiar forn^a 
di governo e ad allearsi con lui.^ 



* Firenze , E. Archivio di StatOt Aroh. No- 
tarile avanti il Prìnoìpato. Protocollo di Jjo- 
reoiso Ooralmi, Registro geen- p- <*^» 16o8- 
1R07. "■«*•• — — *"- »-»»v, aell indice. 
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In Gesarem Valentinum 
Papae Alexandri VI pontifids filium 
Anno Domini 1501 
quando praedam egit in planiUe 
Fiorentina, iuxta oppida Cam" 
pii et CaZenzani et tane spoliavit 
Castrum Carmignani, 

cantra eum haec composita: 

Bismulo, gran bastardo Valentino, 
Figlinol di quel che indegnamente siede 
Su la sacrata e veneranda sede 
Ch'ebbe già Christo» hor Satan l'à in domino; 

Che rinegato , turco paterino , 
Prete spretato, mancator di fede, 
Impio, orudel, sanza alchana merzede, 
Yolabil più ohe da vento un mulino ; 

Mioidial, del suo sangue traditore, 
Obbrobio della fede di Jesù, 
Et del regno di Spagna disonore ; 

Del tuo fratel carnai boia fus'tu, 
Et del proprio cognato interemptore. 
O patiente Dìo vone di più! 

Della Chiesa quaggiù 
Facto ha costui, marrano, il suo papasso 
Stalla di muli e di p....e un chiasso. 

XVII 

Breve bio^afia di Amerigo Vespucci 
estratta dal libro « Cartas de In- 
dias, > Madrid, 1877, p. 864 e 866. 

Cartas de Indias, puhlicalas por 
primera vez el Ministerio de Fomento, 
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Madrid, Impronta de Manuel G. Her- 
nandez, 1877. 

Segno la dedica: 

A la Majestad del Rey Don Alfon- 
so XII. 

Finisce nella stessa carta in calce: 

Senor: A. L. R. P. de V. M. 

G. el Gonde de Toreno. 

Segue alla carta segaónte la relazione: 

Excmo. Sr. Ministro de Fomento 

che termina colla sottoscrizione: 

. Madrid, 30 de junio de 1877. 
El Director general de Instruccion 
pùblica, presidente: Justo Zaragoza; 
Vicente Barrantes; Francisco Gonza- 
les de Vera; Màrcos Jiménez de la 
Espada; José Maria; Escudero de la 
Pefla, secretarlo. 

In questo volume a p. 864, si legge : 

Vespucci (Amerrigo). Hijo de Ana- 
stasio Vespucci y de Isabel Mini nació 
en Fior en eia el 9 de marzo del aSlo 1451, 
fué educado per su tio Jorge Antonio 
Vespucci , religioso de la comunidad de 
San Màrcos, y, segun los documentos 
mas auténticos, residia ya en Sevilla 
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h&cia 1495 siendo factor ó consocio de 
su paisano Juanoto Berardi, de cayos 
negocios parece que se encargó & la 
muerte de éste, ocnrrida en diciembre 
de aqnel mismo a&o. En el de 1499 
acompafió en clase de piloto & Alonso 
de Hojeda, en el primer yìaje que hìzo 
para descabrìr nnevas tierras en las 
Indias OccidentaleS; de cnya expedìcìon 
regresaron & mediados del aiio 1500. 
Desde entóncens basta 1505 saponose 
que Vespucci vìvió en Portogal y qua 
pudo navegar con Ics potugneses, si 
bien se tiene por muy dadoso que hi- 
ciera todos los viajes en que fondan sns 
impostnras; pero lo que con toda sega- 
ridad debe creerse, por estar piena- 
mente comprobado, es que de IWb & 
1512, en qae morió , estuvo siempre en 
Espafia; qne en el primero de estos 
aiìos le llamó & su lado el rey don Fer- 
nando para que le enterase de los pro- 
yectos del portugués respecto de nne- 
stros dominios en las Indias y paso & 
la oindad de Toro, en donde à la sazon 
estaba la córte, recibiendo del Bey, en 
prèmio de sus servicios y de los que 
prestara en lo sucesivo corno cosmò- 
grafo de la Corona, la naturalizacion 
espanola el 25 de abril de 1505, y doce 
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mil maravedis de ayuda de costa; qne 
poco despues faé encarcago, con Vi- 
cente Yauez Pinzon, de aprestar una 
armada para descubrir el « nacimento 
de la Especeria, » cuya ezpedicion se 
frustrò al cabo en 1507, por reclama- 
ciones del rey de Portugal; quedando 
en cousecuencia Amerrigo en su casa de 
Sevilla, entendiendo en la prò vision y 
armamento de buques, y estando en cor- 
respondenoia directa y frecuente con 
la córte de Castilla. Consta igualmente 
comò indudable que don Fernando le 
nombró piloto mayor, con salario de cin- 
cuenta mil maravedis y veinte y ciuco 
mil de ayuda de costa, en 22 de marzo 
de 1508; que este cargo no Uegó é. ejer- 
cerio en la mar, porque desde el citado 
aiio de 1505 non volvió à embarcarse, 
y que murió Amerrigo Vespucci en Se- 
villa el 22 de febrero de 1512, suce- 
diéndole en el cargo de piloto Juan 
Diaz de Solis. 

Estuvo Amerrigo casado con Ma- 
ria Cerezo, la cual no debió darle nin- 
gun hijo, porque à su muerte, ocur- 
rida el dia 26 de diciembre del ano de 
1524, paso ó su bermana Catalina Ce- 
rezo larenta ó pension de diez mil mara- 
vedis que disfrutada. A Juan Vespucci, 
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sobrino de Amerrigo, se le nombró pi- 
loto el 22 de mayo de 1512, con el sala- 
rio de veinte mil maravedis, y despues 
de haber obtenido otros empleos y va- 
rios aamentos de salario, fué, por sus 
malos procederes, exhonerado ydespe^ 
dido en marzo de 1525. 

Por un injastifìcado capricho de la 
fortuna, el nombre de Amerrigo Ve- 
spncci se immortalìzó, dando el sayò, 
qaizàs sin pretenderlo, à las extensas 
regiones que los espailoles descubrie- 
ron en el Nuevo Mando. Unas fantàsti- 
cas relaciones que envió à sus amigos 
de Italia àntes del 1505, afìadidas y 
comentadas por algunos esoritores no 
ménos fantàsticos , que las extendieron 
por Europa, fueron causa de todo esto ; 
pues las gente», fl<iatt<«u>o^doras de los 
esoritos veridicos que circulaban en 
Espana acerca de los descubrimientos, 
empezaron bacia el 1509 à llamar tierras 
de Amerrigo, de Americo ó Américas à 
aquellas à, que se referian las relacio- 
nes, sin que en elio reparase Duestra 
nacion, que continuò dàndolas el nom- 
bre de Indias basta que, arrastrada 
por la corriente, aceptó la imposi cion 
de la mayoria. 

(Tan capricboso es el acaso!) 
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Vili 

Paolo dal Pozso Toscanelli iniziatore 
della Scoperta d' America. 

Parole pronunziate dal marchese 
A. D^ Avezac al Congresso Geografico 
di Anversa nel 1871, 

Comptes rendas dn Congrès Géographiqne 
d'Anvers, T. II, p. 3, Séance du jeudi 
17 Aoùt 1871. 

Question 19. Quelles soni les données 
de la Science sur la vaste terre qui pa- 
rali avoir fi^sté au commencement dps 
temps historiquto a^,vò va^^^jin Atlanti- 
qucy et dont les Agores, Madère, les Cu- 
naries et les (les du Cap Vert nous pre- 
sentent peut-ètre les r estesi 

M. D* Avezac. Quoique cette question 
Boit épuisée, je cède toutefois aa désir de 
M. le President, relati vement au globe 
de Nuremberg, en presentant à cette 
occasion quelques vues sur la principale 
source du dessin de l'Océan qui est ré- 
presenté entro l'Europe et les Indes. 
Sous ce rapport, c'est Toscanelli de 
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Florence qui a été le grand initiateur 
de son siòcle à la magnifìque pensée de 
faire le tour du monde. Le globe de Nu- 
remberg est une reprodactìon faite en 
1492 du globe que Toscanelli avait en- 
voyé en 1474 au chanoine Martins, avec 
une lettre explicative célèbre, dont plus 
tard aprés les guerres de Castille, il 
envoya une copie à Colombo et dont il 
decida ainsi la yocation, yocation beau- 
coup plus tardive qu'on le croit genera- 
lement. La lettre de Toscanelli, avait 
été primitivement écrite en latin; tra- 
duite en espagnol, elle nous était con- 
servée dans l'histoire manuscrite et en- 
core inèdite des Indes de Las Casas 
(4 voi. in foL). 

Le grand précurseur de la décou- 
verte du nouveau monde, car tei est le 
titre que nous devons donner à Tosca- 
nelli, repondait à Martins, qui au nom 
d'Alphonse Y de Portugal , le consultait 
sur la possibilité du tour da monde. Il 
lui demontrait les motifs de reussite de 
cette expédition , et de Lisbonne à Quin- 
sai lui tracait son itinéraire, lui indiquant 
les relàches successives. — « Au bout 
» d'un espace de mer mediocre, » di- 
sait-il, « vouz arriverez à Antilia, Tìle 
» des sept cités; puis vous trouverez 
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» Cìpangn (le Japon). Yoas aurez à tra* 
» verger en toat que 26 espaces (chacnn 
» de B*) > 

Or le globe de Nuremberg présente 
exactement ce méme intervalle, et cette 
preuve doit nous snffire pour montrér 
qn'il est une reproduction du globe de 
Toscanelli. 

Jusqu'alors, comme je le disais tout 
à rheure, la lettre de Toscanelli ne se 
trouvait qu'en espagnol dans le livre 
inédit de Las Casas, et dans une ver* 
Sion de Fhistoire de Christophe Golomb 
de son fìls Ferdinand, traduite en italien 
par Alphonse d'Ulloa, traduction qui 
pour la lettre était faite de seconde 
main sur la traduction espagnole. Il y a 
longtemps que je cherchais l'originai 
latin; depuis peu de jours, M. Henri 
Barrisse m'en a montré une photogra- 
phie qu*il va publier; cette photogra- 
phie a été laite sur une copie de la 
lettre de Toscanelli, autographe de Cri* 
stophe Colomb. 

Comptes renda du Gongrès Géographiqa» 
d'Anvers. T. II, p. 94. 

M/ d'Avezac, à propos de l'Atlan- 
tide, a donne de très intéressants dò- 
tails sur le globe de Nuremberg; le 
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globe n'est qne la reproduction de celuì 
que Toscanelli de Florence avait envoyé 
an Boi de Portagal, en 1474 Toscanelli 
est véritablement le savant qui initia 
son siècle à l'idée da tour da monde, 
dont Christophe Oolomb eut le mérite de 
parcoorir le premier la roate, et ce róle 
da grand Elorentin est étabU d'ane ma- 
nière solide par une lettre de Toscanelli 
aa chanoine Martins, dont l'originai a 
été récemment retroavé. 
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P. 7. Non sarà inutile rioordare: 1* ohe 
i solstisi si trovano nell' orbita terrestre a 90^ 
degli equinozi , e che questi sono i punti in cui 
l'equatore incontra il piano dell' orbita stessa; 
ohe il tempo si conta a partire dall' equinozio 
di primavera; che questo punto si sposta in 
senso retrogn^ado sull' orbita terrestre di 
circa 60. "2 all' anno , spostamento ohe costi- 
tuisce la precessione degli equinozi , in virtù 
della quale l'intersezione del piano dell'equa- 
tore e del piano dell' eclittica descrive, in 
25,800 anni circa, un cerchio intorno alla linea 
degli apsidi, cioè alla linea ohe unisce l'afe- 
lio col perielio della terra; e questi due ul- 
timi punti corrispondono all' apogeo e al 
perigeo del sole, se si suppone questo mo- 
bile e la terra fissa; 2" che la determina- 
zione dell' altezza del sole sull' orizzonte, in 
un dato istante del tempo, dipende dall' incli- 
nazione del piano deli' eclittica sul piano del- 
l'equatore; la quale attualmente diminuisce di 
circa 0'. 46 all' anno. 

Da quest' ultimo movimento e dalla posi- 
zione della terra nella sua orbita, consegue che 
la teiTa stessa si può trovare, col tempo, all'afe- 
lio e al perielio successivamente in tutte le sta- 
gioni dell'anno. Attualmente la terra si trova 
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all' afelio verso il 1° luglio, e al perielio verso 
il l^* gennaio. Ma vi sarà nn tempo, fra 19,000 
anni ciroa , in cui avverrà l' opposto. Allora la 
quantità di calore somministrata dal sole alla 
terrà sarà, per unità di superficie, rispetto al- 
l' attuale , maggiore nell' estate di circa il 7 % ^ 
minore nell'inverno di circail7Vo> oioè la dif- 
ferenza fra le quantità di calore massima e mi- 
nima date nel corso dell'anno dal sole alla 
terra, sarà del 14 % più grande dell'attuale, 
differenza che non verrà sensibilmente influen- 
zata in causa del probabile continuo raffred- 
darsi del sole. 

P. 8. Murr (de) O. T. Memoràbilia BibliotTie- 
caru/m'pvblicarum Norimbergensium et università- 
Ita aUdorfinae, Norimbergae, MDCCLXXXVI. 
Voi. 3, n« 12. Ve di parte 1 (voi. I). — Lettera scritta 
nel 1464 da Giovanni Begiomontano (Mùller) 
a Giovanni Bianchini. — A p. 148-149 si legge: 

« Item tempore nostro oporteret declina- 
tionem solis maximam esse gr. 24 minutor. 2. 
Noe autem, preceptor meus [Giorgio Peurbach] 
et ego, instrumentis reperimus eam 28 gr. mi- 
nutorum 28 fere. M. Paulum fiorentinum et D. 
Baptistam de Alberthis sepe audivi dicentes 
se diligenter observasse et non reperisse maio» 
rem gr. 29 minutis 80, que res etiam tabulas 
nostras, videlioet tabulam declinationis et ce- 
teras que super eam fundantur innovare per- 
auadet. » 

Più sotto, a p. 14, il Begiomontano dice 
ohe valendosi delle Tavole Alfonsino si sa- 
rebbe condotti a prendere per l' inclinazione 
dell'eclittica sull'equatore un angolo troppo 
piccolo di 41 minuti, e error intolerabilis. Hoc 
fortasse non terreret quempiam, si solus ego 
rem hanc instrumento comperire tentassem. 
Sed assunt viri dootissimi et fide digni. Gè or- 
gius bone memorie, olim preceptor meus, ma- 
jpister Paulus et D. Baptista supra memorati. » 
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P. O. Ximenes L. Del vecchio e nuovo Chno' 
mone fiorentino e delle osservcuioni astronomiche 
fisiche ed architettoniche t fatte nel verificarne la 
costruzione, Libri IV a* quali premettesi una in^ 
troduzione istorica aopra la coltura delV Astrono- 
mia in Toscana eoe. In Firenae, nella Stamperia 
Imperiale, MDCCLVn. — Vedi p. 227 e 228. 

Per le opere relative allo Gnomone, ante- 
riori al 1767, vedi l'opera sopra citata dello 
Ximenes. Ecco ora le posteriori: 

Ximenes Leonardo, Dissertazione intomo 
alle osservazioni solstiziali del 1776 , allo Gnomone 
della Metropolitana fiorentina ecc. del mese di 
agosto 1776. Livorno , 1776, G. V. Falomi , in 4*. 

Yeoohi (de) Domenico, Delle osservcusioni 
allo Gnomone fiorentino nel 1808. (S. n. t., ma Fi- 
renze, 1806), in 4^ 

FoUini Vinoenso, Memoria sul vecchio e 
nuovo Gnomone fiorentino ^ Firenze, Daddi, 
1812, in 8". 

Hattei Raffaello , Sul vecchio Gnomone di 
Santa Maria del Fiore. Brevi considerazioni eoa 
Firenze, Successori Le Monnier, 1890, in 8*. 

Targioni - Tozzetti Giovanni, Manoscritti 
Notizie Letterarie f voi. 182. Biblioteca Nazio- 
nale Centrale dì Firenze. Vi è un appnnto 
sullo Gnomone, ohe forse è un riassunto della 
parte storica dell' opera dello Ximenes stam- 
pata nel 1767. 

P. 11. Giovanni Antonelli delle Scuole Pie» 
Volgarizzazione della Biografia latina di Mauro 
Bicoi , Firenze , 1872, p. 18-14. 

P. 13. Il pendolo usato dal Foucault ave- 
va 36 metri, e quello usato dal padre Secchi 67 
metri. 

— - Tommaseo N. Giovanni Antonelli, Com- 
memorazione, — Firenze, 1872, p. 10-11. 

P. 16. Sullo Gnomone, in relazione alla 
stabilità della chiesa di Santa Maria del Fiore. 
Vedi in questo libro a p. 99. 
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P. 17. Vedi la lettera del padre Antonelli 
ap. 102. 

— - La lettera del marohese Cosimo Bi- 
dolfi 8i troya nell' Archivio dell' Opera di 
Santa Maria del Fiore. Negozi della Depnta- 
sione Secolare, 1864, XXXI, Filza 18, ove Rono 
altri documenti relativi all' abbandono dello 
Gnomone fatto dall' Opera di Santa Maria del 
Fiore. 

— - Stiattesi Andrea, Intorno cMa Vita ed 
ai lavori del P, Giovanni Antonelli dette Scuole 
Pie eco. Estratto dal Bollettino di Bibliografia 
e di Storia delle Scienze matematicTie e fisiche. — 
Vedi tomo V., luglio 1872, Boma, 1873, e nel- 
V Estratto a p. 10 e li. 

P. 18. Vedi nulla pubblicazione del Mini- 
stero del Fomento , a p. 188. 

Vedi su Pietro Vaglienti a p. 177 

e segg. 

P. 19. Vedi le parole pronunziate dal 
marchese d' Avezao al congresso d'Anversa, 
a p. WS. 

P. 30. Vedi per il documento del 1511 
pubblicato da Cesare Guasti, a p. 107. 

P. 33- Sul documento del 14 ottobre 15(0, 
vedi anche a p. 106. 

P. 34. Circa le osservazioni riferite dal 
Regiomontano, vedi a p. 8. 

^— Villani Matteo. Storia, ecc. Venezia, 
Giunti, 1562, in 4". — Vedi lib. XI, cap. 9. 

^— Ammirato S., Istorie Fiorentine, Firenze, 
Becherini, 18i4-27. voi. 12 in 8°. - Vedi voi. Vili, 
p. 131. Vedi anche, oltre il Burckhardt: 

Gabotto F., i' Astrologia del quattrocento 
in rapporto colla civiltà i Milano-Torino, Du- 
molard, 1889. 

Casanova K. Z/' Astrologia e la consegna del 
bastone al Capitano Generale della Repubblica 
Fiorentina, in Archivio Storico Italiano, serie V, 
t. VII. Anno 1891. 
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n BÌ^, Casanova non si è accorto che il M. 
Paolo, il solo nominato nel documento del 
28 settembre 1463, fra gli Astrologi consultati 
dalla Signoria, per fissare il momento in cui 
si dovesse dare il bastone di comando a Sigi- 
smondo Pandolfo Malatesta, è il Toscanelli. 

P. 25. Vedi intomo a Paolo di Middel- 
bnrgo a p. 106. 

— — Land ucci L., Diario Fiorentino dal 1450 
al 1516 j coTitinuaJto da un Anonimo fino al 1542 
ecc. con annotazioni di lodooo del Badia, Fi- 
renze , Sansoni, 1S83. — Vedi p. 312. 

P. 86-67. Circa all' approssimazione che 
si aveva verso la fine del secolo XY nella mi- 
sura degli angoli e quindi delle distanze lineari 
terrestri, dedotte da osservazioni fatte con ntrn- 
menti geodetici e astronomici, è assai impor- 
tante quello che dice Lucio Bellanti, ossia che 
egli aveva un astrolabio ove poteva distingue- 
re 6 secondi d' angolo, ciò che corrisponde in 
lunghezza di archi terrestri, a circa 150 metri: 

< Non deest modum per astrolabium co- 
gnoscendo minuta. Ego vero instrumentum 
oonfeci, quo usque ad V secunda, distincte 
percipiebam; minuta quidam oognoscere facile 
est. » Lucìi Sellanti ecc. De Astrologica veri- 
tate, Basileae, Parcnm M . D . LIIII. — Vedi a 
p. 116. 

P. «37. Attualmente l'altezza del sole» 
sull'orizzonte di Firenze, al mezzogiorno del 
26 novembre, ò di circa 25". Nel corso di quel 
mese diminuisce da 31* a 24" circa e scende a 
22* 6 circa il giorno del solstizio d'Inverno, 
cioè il 21 deoembre. 

P. 33. Celoria G. Cometa del 1433 [in] Astro- 
nomitene Narichten, voi. 109 (1884), n*2599. 

— Cometa del 1449-50 [in] Aatronomische 
NaricUen, voi. 109 (1884). n" 2609. 

— Comete del 1457 [in] Astronomische Na^ 
richten, voi. 110 (1885), n* 2627. 
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— SuU^ apparizione della Cometa di Hai- 
ley avvenuta nélV anno 1466, in Bend. del B. Istit. 
Lombardo, serie II» voi. XVIII (1885), faso. IL 

— — Sulla Cometa delV anno i47d, ivi, 
voi. XVIII (1885), faso. VnL 

Il prof. Gt, B. Donati aveva già dato noti- 
zia, nel voi. 62, anno 1864, deìV Astr, Naricht., 
del manoscritto del Tosoanelli esistente nella 
Biblioteca Nazionale centrale di Firenze, e nel 
quale si trovano, fra altre cose, le osservazioni 
del grande astronomo fiorentino sulle comete 
sopra citate; ma non compi poi gli studi che 
aveva accennato voler fare su detto manoscritto. 

P. 34. Sulla vetta del Poggio al Pino vi 
ò una piramide in pietra, fatta porre dal- 
l' Istituto geografico militare, in quel punto 
trigonometrico di 8® ordine. — Devo il disegno 
della Villa del Melarancio all'illustre pittore 
ed egregio amico prof. Telemaco Signorini. 

^— Oltre il Bepetti , vedi circa Sant' An- 
drea a Mosciano, Carocci Q-uìdo, I dintorni di 
Firenze, Guida- Storico- Artistica^ Firenze, Gal- 
letti e Cocci , 1881, p: 187. 

P. 36. Siccome, in seguito a una polemi- 
ca di cui non è qui il luogo di parlare, è sta- 
to messo in dubbio, di recente, in. Spagna, che 
Paolo Toscanelli fosse morto nel 1482, ricor- 
derò in primo luogo che fi^^iora si dava per 
data della sua morte, dietro il Fonzio, il 15 mag- 
gio 1482. Il documento irrefragabile , pubbli- 
cato a p. 114, la stabilisce, con piccola differen- 
za, al giorno 10 dello stesso mese ed anno. 
Cfr. Fontii A., Annales suorum temporum in Phi- 
lippi Villani lìber de Civitatis Florentiae /amo- 
sia civibus ecc, Florentiae , MDCCCXLVII, 
Mazzoni. — Vedi p. 159 (l^*- numerazione). 

Il Bandini disse che il sepolcro della fami- 
glia Toscanelli era nella Chiesa di Sant' la- 
«opo oltr' Arno. Invece il diligente Bosselli 
indica il sepolcro della famiglia come esi- 
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stente in Santo Spirito , ove certamente era, 
ma ove oggi è scomparso. 

P. 39. Non cambio 1* ortografia Leonar- 
desca, prima per sistema; poi, cosi facendo, il 
lettore vede meglio a quale altesza di concetti 
giunse Leonardo, benchò, e forse, in parte, per- 
chè privo di stadi classici e non educato nel 
platonismo degenere della Corte del Mag^ifloo. 

Non già che il riguardare il sole come 
fonte della vita e del moto sia concetto origi- 
nale del Vinci, poiché esso ispira molti siste- 
mi antichi sulla filosofia della natura, e si ritro- 
va in molti trattati e poemi cosmologici del- 
l' antichità e fra altri in Manilio. Tale concetto 
emerge anche dal poema del Bonincontri di 
cui parliamo altrove; ma ivi ò compenetrato 
da concetti cosmografici biblici, che non si 
riscontrano in Leonardo. 

P. 40. Non mi è riescito scoprire chi sia 

10 inerti. Sarò grato a chi me ne darà notiaie 
documentate con opportuni riscontri. 

Per Michele Marnilo, detto Tarcagnota dal 
nome di sua madre, e marito di Alessandra 
figlia di Bartolomeo Scala, cantata per il suo 
sapere dal Poliziano, si veda fra altri il Tira- 
boschi, il Yoigt Storia della letteratura Italiana^ 
voi. n, parte I (1891, trad. Bossi), p. 209, 210, 854; 
e infine la nota del prof. Isidoro del Lungo 
nelle pp. 124 e 125 delle Prose volgari inedite e 
poesie latine e greche edite ed inedite di Angelo 
Ambrogìni Polizianoecc, Firenze, Barbèra, 1867. 

11 Del Lungo, inoltre rimanda (!), nella nota ora 
indicata, ad altra sua opera, cioè alla Vita del 
Poliziano ancora pur troppo non pubblicata. 

P. 41. Manetti Antonio, Operette iatoriche 
edite ed inedite di A. M. matematico e archi- 
tetto fiorentino del secolo XVf raccolte per la 
prima volta e al suo vero autore restituite da 
Gaetano Milanesi. Firenze, suoc. Le Mounier 
1887. — Vedi p. 73, 97 e 98. 
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KalerAdo la somma autorità dell' illustre 
Gaetano Ifilaneai e malvado che 1* opinione 
sua sia ormai ipeneralmezite seg^iita, non ri- 
tengo che l'autore della Vita del Bmnellescfai, 
pubblicata nel 1812 dnl Moreni come di ano- 
nimo, sia di Antonio di Tuccio Manetti , né ohe 
questi sia un architetto e un matematico, né 
ohe abbia tale parte alla Novella del ChrcLSSo 
legnaiuolo tanto da potersi mettere quello scrit- 
to fra le opere di ]ui; né infine che Antonio Ma- 
netti abbia parte letteraria al Dialogo stiUa for- 
ma e gito dell' inferno di Girolamo Benivieni, eo. 

Il Commento inedito della Divina Cornine' 
dia , fatto dal Manetti , ohe esiste mss. alla 
Biblioteca Nazionale di Firenze, meriterebbe 
certo uno studio accurato , rigniardo agli studi 
Danteschi; ma sotto l'aspetto scientifico vi 
si trovano soltanto ripetizioni delle idee cosmo- 
grafiche delle scuole arabo alessandrine, le 
quali ispirano tutta la scienza medioevale, e 
nulla di originale. 

Non posso qui dare le prove di tale mia 
opinione; ho solo dovuto accennarla per spie- 
gare perchè nel testo scrivo Anonimo e nelle 
note Manetti; il quale a mio avviso era un co- 
piatore di codici e un dilettante» tanto in arte 
quanto in scienza e in lettere. 

P. 41. Nardini Despotti Mospignotti A. 
Del Duomo dì Milano e della sua nuova faceiafa. 
Studi, ecc., con 5 tavole. Milano, Saldini, 1889. 
Voi. 1 in-4° — Vedi p. 115. 

I*. 44. Sop»*a Giovanni Gherardi (o più 
esattamente Giovanni di Gherardo da Prato) 
detto r Acquettino, il Sonetto contro il Bru- 
nelleschi eia risposta di qnesto, vedi a p. 114. 

— — Cavalcanti G. Istorie Fiorentine con 
illustrazioni , Firenze , MDCCCXXXVIII-IX , 
voi. 2 in-8o. — Vedi voi. I, p. ii'2S. 

— ^ Sul naviglio immaginato dal Brunel- 
leschi si veda Gaye G., Carteggio inedito d^ar- 
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tigti dei Secoli XIV, XV e XVI eco. (Firenze, Mo- 
Uni, 1899-40, t. 3 in-8*) nel t. I, p. 547. 

P. 45. Ximenes L. Gnomone [1757], p. 167 
9 168. Salla curvatura della Cupola di Santa 
Maria del Fiore, si veda il disegno dell' Acqnet- 
tino in oritioa del progetto Brnnelleschi , illu- 
strato dal Nardini DespottiMospi^notti e pub- 
blicato da Cesare Guasti, BeUe Artìy Opuscoli 
descrittivi e biografici. Firenze, Sansoni, 187%, a 
p. 124. 

P. 46. Novella del Grasso legnaiuolo [inj 
Manetti A. Operette {storiche edite ed inedite 
(1877). — Vedi per le parole natta e giarda a 
p. 5 e 6; nò. si dimentichi che il Brunelleschi 
iu r inventore della burla fatta al Grasso le- 
gnaiuolo. 

P. 47. Guasti C. B&Ue Arti. Opuscoli de' 
scrinivi e biografici [1874], p. 117. 

P. 48. Cavallucci C. I. Chi sieno i conti' 
nuatori della Chiesa di Santo Spirito in Firenze 
[in] La Nazione, Firenze, 13 e 14 settembre 1866. 

Debbo rendere grazie all'egregio prof. Ca- 
vallucci per avermi comunicato i documenti 
ohe egli ebbe in passato dal comm. Gaetano 
Milanesi e dei quali si valse per scrivere questi 
due importanti articoli. 

Si noti solo che egli ebbe alcuni di tali do- 
cumenti dopo avere scritto il primo articolo, e 
che le date di essi, come per esempio quelle 
relative alla lettera di Giuliano da San Gallo 
(vedi p. 128), non corrispondono sempre esatta- 
mente a quelle da me riscontrate sui docu- 
menti originali, e quindi il prof. Cavallucci 
non potò stabilire con esattezza la cronologia 
dei lavori fatti in quel tempo alla Chiesa di 
Santo Spìrito, cronologia da lui posta in fine 
del suo secondo articolo. 

P. 49. RìóhsiQ. Notizie istoriche delle Chiese 
fiorentine ecc., Firenze, Viviani, 1754-1762, voi. 10 
in 4". — Vedi t. IX, p. 1 a 18 ecc. 
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P. 49. PAgramento a Giovanni di Fiorone 
[Fancelli] del 5 aprile 1446. Firense, R. Archivio 
di Stato, Libretto di délibercusioni degli Operai 
di Santo Spirito. Stanza III, Armadio II già 
Classe m, n* 88, a carte v«. 

P. 50. L' architetto Antonio di Manetto 
Ciacoheri, detto anche Giaoheri, Caoheri o 
Ciandi, fa comunemente chiamato Antonio 
Maitetti e fa perciò sovente confaso col lette- 
rato omonimo ricordato a p. 41. — Vedi in Man- 
cini G. Vita di Leon Battitta Alberti (Firenze, 
Sansoni, 1868) da p. 860 a p. 863, l'intermezzo 
intitolato: I due Antonio Manenti. 

— Per l'elezione di Antonio di Ma- 
netto Giaccheri detto Antonio Manetti, il S 
aprile 1459, vedi il citato Libretto di delibera^ 
zioni ecc. a carte 13 v*; per quella di Giovanni 
di Domenico avvenuta il 8 febbraio 1461, ivi, 
a carte 15 v"; per quella di Giuliano Sandrini 
(e non di Girolamo Sandrini come per errore 
di stampa si legge nel testo) avvenuta il S 
marzo 1461, ivi a carte 15 r*; per quella di 
Paolo di Giovanni, avvenuta il 8 febbraio 
1461, ivi a carte lo v*. Benché in generale nel 
L&Mretto di deliberazioni ecc., queste siano 
disposte per ordine di data, vi si osserva, cer- 
to per qualche dimenticanza anteriore del- 
l'amanuense, un'inversione di registrazione, 
poiché dopo le nomine fatte il 3 marzo 1460 
(cioè 1461 in s. e), seguono quelle del 8 febbraio 
1460 (1461, s. e). Nò si può supporre che per 
l'ultima si debba leggere 3 febbraio 1461(1462, 
8. o.) poiché dopo essa vengono altre date del 
l'anno 14t;0 (s. e.) in mesi posteriori al 25 marzo. 

— — JEtìcha G. Notizie iatoriche delle Chiese 
fiorentine [1754-62], t. IX, p. 16. 

P. 51. Landucci L. Diario fiorentino (18%), 
p. 141, sotto la data 20 aprile 1482. 

— Landucci L., ivif p. 2 e 3. 

Fontii B. Annalea euorum temporum (in] Vii- 
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lani Ph., De Civitatia Fiorentine /amo8is Oivibus, 
Florentiae, MaBBoni, 1847, a pag. 159. 

Bisticci (da) V. Vite di uomini illustri del 
Secolo XV eoo. Firenze, Barbèra, Bianchi e C^, 
1S69, da p. 607 a 600. 

P. 53. Manetti A. Operette (1887), p. 16^. 
« Poi eh' egli ebbe eoe. » 

P. 56. Firenze, Arcb. Centr. di Stato, Cor- 
porazioni Religiose abolite. Convento di Santo 
Spirito di Firenze. Libro deW Opera dal 1477 al 
1498 segnato di n'* 188» Deliberazione del 4 mag- 
gio 1479, a carte 2u v'. 

P. 57. Ivif a carte 67 v^ Deliberazione 
dell' 11 marzo 1482. Fra gli operai intervenuti, 
il secondo accennato nel testo, cioò il Fresco- 
baldi , aveva nome Bernardo e non Riccardo 
oome ivi è stampato per errore. 

P. 68. Ivit a carte 56 v*. Deliberazione 
del 10 maggio 1482. 

P. 59. Ivij a carte 64 v*. Deliberazione del 
16 marzo 1488. 

— — Ivit a carte 74 v^ Deliberazione del 
13 maggio 1484. 

I] 6 giugno 1488 erano stati pagati fiorini 
6 larghi a Salvi d'Andrea per aver fatto il mo- 
dello delle tre porte. Ivit a carte 66 v^ 

— Ivit a carte 7o v<>. Deliberazione del 
marzo 1486. Si riferisce alle modalità della 
formazione del Consiglio per la deliberazione 
dell* 11 marzo 1486 qui sotto accennata. 

-— Il processo verbale delle adunanze 
dell' opera di Santo Spirito del 84 aprile e del- 
l' 11 maggio 1496 è qui riportato ap. 119 e seg. 

P. 61. Vedi la lettera di Giuliano da San 
Gallo a Lorenzo de' Medici, a p. 128. 

P. 63. Debbo qui ringraziare il prìncipe 
Tommaso Corsini e il prof. Iacopo Cavallucci, 
il primo per avermi autorizzato a pubblicare 
in questo volume la pianta della Chiesa di 
Santo Spirito disegnata da Giuliano da San 
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Oallo con la lettera che V aoooxnpagna, da lai 
diretta al detto profesaore, e questi per averme- 
ne dato oomanicaKÌone. Sarebbe certamente 
di somma importanza per la storia d»ll' Arte 
che il codice contenente i disegni di Oialiano 
da San Gallo e possedato dal principe Corsini 
nella Biblioteca Barberini« fosse integralmen- 
te pabblicato. 

P. 63. Firenze. Arch. Gentr. di Stato. Cor^ 
porazioni religiose abolite. Convento di Santo 
Spirito in Firenze, Libro delV opera dal I4n al 
1^6 y segnato n. 128, a carte 91, v.* Delibera- 
Bione dell2 novembre 1487. 

Con questa deliberazione venne ordinato 
di pagare a Giovanni di Mariano Scorbacchia 
capo maestro dell' Opera, e a Salvi d'Andrea 
capo maestro di scarpello, lire 25 per ciascuno 
« per ben servito e mancia d' avere serate « 
ohompiuto la faccia dinanzi de la Chiesa e 
posto il tetto.... » 

— ■— Ivi , a carte 96, r*. Deliberazione del 
27 giugno U88. 

— Iviy a carte 99, r**. Deliberazione del 
U agosto 1489. 

— Vedi la lettera del prìncipe Tommaso 
Corsini, relativa alla pianta della Chiesa di 
Santo Spirito, a p. 128. 

-— La parola realisiz(sre è condannata dai 
puristi, mentre ammettono reale e in reaX' 
tà eco. come opposti di apparente ^ in appo» 
renza, eco. 

Il fatto sta che dai vocaboli latini rex, 6 
dare«, derivano due serie di vocaboli italiani; 
che realizzare non può essere sostituito da al» 
tuaret e suona meglio di concretizzare t cui in 
molti casi del resto non equivale. Attuare si 
riferisce in molti casi più alle cose che im- 
plicano moto, e realizzare alle cose immo- 
bili; infine è ammesso daWuso. Quando si era 
alla testa della civiltà, i nostri vocaboli passa- 
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vano le Alpi. Oggi sono quelli stranieri ohe 
vengono da noi. ComnDque sia, per me vai più 
l'uso volgare di un vocabolo, quando manoa 
l'equivalente, che Tuso letterario di qualche 
autore classico. Dante usa gibetto per forca* 
Il Littré nel suo Dizionario francese, per quel- 
la parola e come primo esempio letterario, 
cita il famoso verso di Dante. Ma per me, in 
italiano, è riprovevole francesismo. Infine gli 
autori classici anteriori devono essere in un 
dato secolo, nello scrivere, i freni e noni modelli. 

P- 68. Ipnotizzare. Che orribile vocabolo! 
diranno i soliti puristi. Ma che colpa ci ho 
io se si scoprono nuovi ordini di fenomeni e se 
quindi ne deriva la necessità di usare nuovi vo- 
caboli? L'ipnotismo e la suggestione si mani- 
festano in un individuo senza che vi abbia 
parte la coscienza. Anzi una delle conseguenze 
della nostra avanzata civiltà si è, che nei kìu- 
goli individui il modo di concepire fisicamente 
e psicamonte sia sovente più il resultato di fe- 
nomeni di suggestione e d'ipnotismo che non 
della coscienza. Una delle manifestazioni più 
frequenti della suggestione ai osserva nel pub- 
blico delle esposizioni artistiche. Mentre che 
il visitatore giarda un quadro, la impressione 
che questo dovrebbe destare in lui , già in lui 
preesiste. È quella nata in lui da un articolo 
del 8U0 giornale ove si parlava del quadro', o 
dal giudizio di qualche persona ufficiale ed au- 
torevole. Infine l'ipnotismo e la suggestione, 
distruggendo la personalità, sono il microbo 
della civiltà attuale e dei suoi progressi futuri. 

P. 73. Vedi intomo al principe Pietro di 
Portogallo in questo libro a p. 180. 

— Ognuno riconoscerà facilmente in Ta- 
merlano il Tamurlec ricordato da Gomez di 
Santistevan. Però si noti che Tamerlano re- 
gnò dal 1360 al 1405, anno della sua morte, e 
quindi non è probabile che ei fosse visitato 
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dal prinoipe Pietro di Portog^allo, nato soltanto 
nel 1892. 

p. 75. Matteo Scolari, fratello di Filippo, 
oioè del famoso Pippo Spano, mori nel 142S. 

U palazzo degli Scolari era all'anf^olo delle 
vie oggi dette Borgo degli Albizzi e del Pro- 
oonaolo* Fu poi incorporato nel palazzo co- 
«troito , come almeno pare certo , secondo il 
disegno del Brnnellesohi per Iacopo di Andrea 
Passi ; perciò il palasszo fu detto Pazsi e poi 
Qaaratesi quando fa aoqui»tato da questa far 
miglia, nome ohe gli è rimasto, benché poi 
sia passato in proprietà di altri. Pur troppo 
questo è stato deturpato nella sua parte forse 
più bella, cioè nel loggiato interno, essendo 
questo sta^o ridotto, con nefandi muramenti, 
a uso di ufflssio coinmerciale. Per la venuta a 
Firenze del prìncipe Pietro di Portogallo vedi, 
fra altri: 

Boninsegni D., Hiatorie di Firenget Firen- 
ze, Landini, 1637, ap. SO. 

Ammirato S. Istorie Fiorentine, Firenze, 
Marohini e Becherini (1821-27), voi. 12 in b"*; 
nel t. yil,a p. 81, 82. 

L* Ammirato quando ricorda la dimora in 
Firenze del prinoipe Pietro di Portogallo, 
accenna ai viaggi di lui in Europa e in Orien- 
te, e mostra di ritenerli favolosi; ma forse dice 
in modo troppo assoluto essere « cosa cer- 
tissima lui non aver passato i confini d' Ita- 
lia. » 

— É probabile che il principe Pietro 
di Portogallo viaggiasse in Italia fra il 1415, 
anno della presa di Ceuta e il 1428. Furono 
Dogi in Venezia in quegli anni Tommaso Mo- 
oenigo dal 1414 al 1423 e Francesco Fosoari 
dal 1423 al 1457. 

— — Circa al debito contratto dal re di 
Portogallo Giovanni I con la Bepubblica di 
Firenze e sulle relazioni fra i due G-overni, 
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▼edi Canestrini G., in Archivio Storico Italiano » 
Serie I, voi. IH* Appendice » p. 102, e aegg. 

p. 76. Tatti ripetono dietro Vespagiano 
da Bistioci e altri scrittori , ohe la prima copia 
della Geografia di Tolomeo venne in Italia 
negli ultimi anni del secolo XIV e nei primi 
del XV per cara di Palla Strozzi. Ma di que- 
sta copia nulla si sa. Invece esiste alla Lau- 
renziana, fra i libri lasciati nel li2é alla Badia 
di Santa Maria, per testamento di Antonio 
Corbinelli, una Otografia di Tolomeo in greco. 
Antonio Corbinelli apparteneva , come è noto, 
•1 gruppo dei ricchi cittadini fiorentini che 
fecero venire codici greci in Italia al princi- 
pio del secolo X7 e che protessero largamente 
gli studi. In altro luogo parlerò più distesa- 
mente di lui. A me basti qui notare che le mie 
ricerche m'inducono ad affermare: 

V* Vespasiano da Bisticci nato a Firenze 
nel 1421 scrisse le Ft<«, di memoria , fra gli anni 
1490 e il 1488 dopo che, ormai vecchio e di- 
sgustato dal vedere le stampe sostituire le 
copie dei manoscritti, alle quali aveva dovuto 
la prosperità del suo negozio , si ritirò ajla 
sua villa deir Antella. Quindi mentre il suo 
libro è molto importante per far conoscere 
r indole del secolo XV e per ricavarne notizie 
generali, è molto inesatto nei particolari e 
confonde fatti e persone; e questo si deduce 
ancora dall'uniformità laudatoria delle sue 
biografie. Non però che mancasse di alti e ge- 
nerosi sentimenti, i quali si vedono espressi 
principalmente nel Commentario alla Vita di 
Oiannozzo Monetti e nel Lamento per la presa di 
Otranto, 

2* La Geografia greca che servi di testo 
alla traduzione latina, fatta da Iacopo Angelo 
da Scarperia coli' aiuto del Grisolora , fu fatta 
venire di Oriente da Antonio Corbinelli e non 
da Palla Strozzi. 

14 
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P. 77. Il cardinale Iacopo di Portog^allo 
mori ^ovanissimo nel 1459, cioè di venticin- 
que anni, come rilevasi dall'iscrizione appo- 
sta snl monumento di San Miniato, iscrisione 
che cosi comincia: « Beg^ia Stirpe, laoobus no- 
men, Lusitana propago. » Suo padre fu il prin- 
cipe Pietro d' Alfarrnbeira, o Alfarrobeira, 
quello stesso ohe venne a Firenze nel 1428 e 
che regnò in Portogallo dal 1488, anno della 
morte del re Edoardo suo fratello, fino al 1447, 
ma soltanto come reggente essendo minore il 
figlio del re Edoardo, cioè A'fonso V. Questi 
in detto anno 1447, spinto dalla madre, tolse la 
reggenza allo zio. 

Ne nacque la guerra terminata nel 1449 
con le battaglie d' Alfarrnbeira, ove quel 
grande principe trovò la morte e da cui trasse 
il nome. 

P. 78. Vespasiano, nelle vite di Domenico 
di Leonardo Boninsegni e di Francesco di La- 
pacino, dice di ciascuno, quasi con le stesse 
parole, la stessa cosa, cioè ohe fu il primo a 
copiare le carte geografiche di Tolomeo tra- 
ducendo i nomi greci in latino (e non in vol- 
gare come ho detto per errore nel testo). Ora 
forse qui Vespasiano fa una delle sue solite 
confusioni. Notiamo ohe Francesco di Lapa- 
cino è poco noto: invece tale non è lo storico 
Domenico Boninsegni; anzi dal Vespasiano 
stesso si rileva che si occupò particolarmente 
di geografia. 

— Sulla Geoffraphia del Berlinghierì, 
sulle sue Carte novelle e sulle relazioni di esse 
con quelle possedute dal Petrarca e dal Bion- 
do , vedi in questo libro a p. 1B8 e a p. 141. 

P. 79. Sopra Lorenzo Bonincontri e il 
Poema di Manilio, vedi nel presente libro a 
p. 148 e seg. e a 170 e seg. 

— ^ Divi Antonini archiepiscopi fiorentini 
eco. Ohronicorum eco. Lugduni, ex officina Jun- 
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tarum eoo. M. D. LXXXVI, voL HI, in fol. — 
Vedi voL I, p. 22. Alla fine del oap. IH della 
Co9mographia brevis e dopo aver parlato delle 
tre parti dell' antico Continente , cioè l' Euro- 
pa, l'Asia e T Affrica. Sant' Antonino agfcinn- 
. gè : « Extra tres partes orbìs, quarta est para 
trana Ooeannm interiorem in media Zona ter- 
rae posita, qae solieardoribas nobis incognita 
est: in cigus fioibus Antipodes fabulose habi- 
tare diountur. » 

P. 84. Per la commozione provata da 
Pomponio Leto alla notisia delle scoperte di 
Colombo, vedi Petri Martyris Angleri Opus 
Epistólarum ecc., Compiuti (Aloala), 1580. £p. 
Oliin. 

— — Pontani JJ. Opera ecc., Basileae, ex 
officina Heinricpetrina, M. D. LXVL YoL 4 
in-4' picc. Parla degli Antropofagi nel t. Ili, 
p.2667. 

P. 85. Pontani, Opera, [1&66], t. Ili, p. 2600- 
2591. 

P. S7. Il Poliziano parla della sua inten- 
sione di scrivere la storia delle navigazioni 
portoghesi in una lettera del 1491 (9) a Giovan- 
ni II re di Portogallo, ove lo prega di fargli 
avere documenti e libri, dì qualsiasi genere e 
lingua, relativi a tale argomento. U re Gio« 
vanni gli risponde il 23 ottobre 1491 ringra- 
ziandolo ed eccitandolo al lavoro e dicendogli 
ohe gli manderà quanto era stato scritto e 
si stava compilando in proposito per suo or- 
dine, affinchè faccia quella storia in buona lin- 
gua etrusca (sic) o meglio latina. Bicordiamo 
ohe il Poliziano mori due anni dopo scoperta 
r America, cioè il 24 settembre 1494. Non pa- 
re che esso si occupasse più di quel lavoro; 
almeno non ne è fatta nessuna menzione nelle 
opere di lui che rimangono a stampa e mano- 
scritte. 

Politiani A. Opera Omnia eoo. Venetiis , iià 
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aedibas Aldi romani, K IID in fol. — Vedi 
Epistolaé, Ub. X. 1 e 2. 

P. 88. Sopra gl'ispiratori di Laifiri Pulci 
nell'episodio di Aatarotte, vedi in questo li- 
bro a p. 170. 

P. OO. Circa gli anni in cui furono oom* 
posti i canti del MorgarUe maggiore, si veda 
Ghupary A. Storia della letteratura italian,, voi. II, 
parte I, (1891, trad. Bossi), p. 860, nota alla 
p. 247. 

P. 90-91. Alla morte del cardinal Cusano a 
Todi, il di 11 agosto 14^ si trovavano presenti 
alcuni suoi amici « fra altri Paolo Toscanelli e 
Fernando di Roriz canonico di Lisbona e fu- 
rono fra i testimoni del suo ultimo testamen- 
to. Nel 1474 Paolo Toscanelli scrisse le famose 
lettere a Fernando Martinez» canonico di Li- 
sbona, nelle quali mostra di essere suo antico 
conoscente ed amico. Ricordando che in Porto- 
gallo, come in Spagna, ogni persona ha più 
cognomi , ho creduto poter supporre, fino a di- 
mostrazione contraria, che si tratti di una sola 
e medesima persona chiamata Fernando Mar- 
tinez de Boriz. 

P. 91. Tutti i biografi tedeschi del cardi- 
nale Niccolò di Cusa, e dietro loro i non tede- 
schi dicono che esso mori a Todi 1' 11 agosto 
1464, mentre si disponeva a recarsi a Livorno 
per affrettare le navi dei genovesi e dì al- 
tri crociati ivi convenuti a far vela sollecita- 
mente per Ancona ove era Pio IL Ma qui con- 
fondono il cardinal Niccolò Forteguerri, che 
ebbe difatti questo incarico, e il cardinale Nic- 
colò di Cusa. L'errore ò nato dal racconto 
che fa il cardinale di Pavia Jacopo Amman- 
nati, nel libro Commentariorumj del viaggio di 
Pio n da Roma ad Ancona in detto anno 1464. 
Però, nominando il cardinal Niccolò, l'Amman- 
nati aggiunge di Santa Cecilia; ciò che doveva 
farlo distinguere dal Cusa, cardinale col titolo 
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di San Pietro in Yinooli. Non ò esolnao però 
che anobe il cardinal Gasano, cosi devoto a 
Fio H, non avesse qualche nffioio speciale re- 
lativo alla Crociata. Ma non vi è alcnn doon- 
mento scritto per affermarlo. Probabilmente 
Pio n doveva valersi del Gasano e del To- 
scanelli per averne notizie geo^i^rafiche circa 
V Oriente , incaricandoli inoltre di raccoglierne 
delle nuove. 

P. 9S. Ecco le parole dell' Harrisse, nella 
Bibliotheca Americana VetiutUaimaecc. {X492'156/) 
eco. AdditioiM eco. Paris, Tross, 1872, a p. xxn. 
« As to the well-known lettor written by Ame- 
ricos to bis father in october 1476, first disoo- 
verecC by Bandini in the Strozzi library , it now 
gracea M. Feaillet de Conobe's private oolle- 
ction in Paris. » 

-^ Sopra i codici delle lettere di Amerigo 
Tespucci, vedi in questo ap. 177. 

P. 93. Vedi a p. 188 le parole pronunziate 
al Congresso d'Anversa dal marchese d'Avezao. 

P. 9<4 a 96. Come per Colombo e Vespucci 
anche per Toscanelli si esprimono giudizi diver- 
si, che dipendono sempre, in gran parte, dal 
modo oonxe ciascuna persona giudica il valore 
relativo delle seguenti varie cose: 

10 n concetto delle circumnavigabilità 
dell' Affrica e della rotondità della terra, da on 
lato nell' antichità greca e romana e dall'altro 
nel secolo XY. 

2^ La importanza della scoperta di una 
nuova terra considerata in sé, ovvero in rela- 
zione alla civiltà. 

Mentre rimando per un equo giudizio sul 
Toscanelli, all' Humboldt, al d* Avezao, al 
Buge ecc., a tutti coloro cioè che studiarono 
il Secolo delle Scoperte nei suoi complessi 
aspetti, e infine al mio opuscolo sul Vaglien- 
ti, non posso fare a meno di non rispondere 
alle parole con le quali Eugenio Gelcioh 
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{La Scoperta d^ America e Cristoforo Colombo 
néUa letteratura moderna ecc., Gorizia, Pa- 
temolli, 1890, a p. 74, 76) si oppone all'opi- 
nione che e il Toscanelli sia 1* autore morale 
della scoperta dell* America* Bgli comincia 
dal dir». * « Esaminiamo le date. » £ qui fa 
andare Eugenio lY a Venezia nel 1447, men- 
tre esso dalla sua elezione a Papa (3 mar- 
zo 1431), fino alla sua morte (2 febbraio 1447), non 
mise mai piede in quella città. Ha certo con- 
fonde col viagfifio a Bologna che fu nel 1437. 
Fa poi venire Niccolò de'Conti a Firenze nel 1449, 
invece che fra il 1489 e il 1443, (errore questo che 
proviene dal Bamusio). Si noti ohe il Vivien de 
S. Martin a p. 2iò della Histoire de la O$ographie 
(Paris, 1873) dice con doppio errore che il viag- 
gio fu scritto dal De' Conti nel 1449, mentre 
fu compilato verso il 1448 dal Poggio dietro 
quanto gli aveva narrato il De'Gonti fra il 1489 
e il 1443. Il Winsor poi {Christopher Columbus , 
ecc. SampsonLowecc, London[1890],ap. 116)fa 
giungere Niccolò de'Conti a Firenze verso il 1420. 

In quanto al Bartolommeo fiorentino che 
si sarebbe presentato nel 1424 a Eugenio lY a 
Yenezia, di cui parla il Gelcich, questi ciò 
dice riferendo una notizia che trae la sua ori- 
gine dal globo del Behaim; ma è una notizia in 
cui v' è certo confusione o di tempo o di per- 
sona, e forse col De' Conti, come dimostro nel 
mio lavoro, incorso di stampa, sul Toscanelli. 

Il Gelcich quindi dice : perchè il Toscanelli 
tacque per 25 anni (cioè 34 o 35 anni) circa 
le idee espresse nelle sue lettere scritte al re 
di Portogallo e a Colombo? Non è forse il 
Toscanelli stesso che dice in esse che egli non 
fa ohe rispondere a un desiderio del Re di Por- 
togallo di andare al paese delle spezie? E non 
è forse Colombo che ispirò tal desiderio al Re 
di Portogallo ? 

Non si possono veramente accumulare più 
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erronei apprezzamenti in minore spazio. Ormai 
è dimostrato o dimostrerò : 

1* Che il Tosoanelli taceva , se non inter- 
rogato, perchè era nno stadioso il qaale sia 
per indole, sìa per amore della vita tranquilla 
non si curava della pubblicità. 

2* Il principe Enrico aveva iniziato in 
Portogallo, fin dai primi anni del secolo XV, 
un potente movimento per cercare di andare 
alle Indie, il paese delle spezie, e quindi fonte 
della ricchezza commerciale; e per avere no- 
tizie in proposito i Sovrani di Portogallo si ri- 
volsero alToscanelli. 

3* Che vari papi, Niccolò V-, Pio II, ecc. 
promossero grandemente le cognizioni geogra- 
fiche, col favorire la traduzione in latino delle 
Geografie di Tolomeo e di Strabene. 

4« Che il Toscanelli, dalla cognizione delle 
scienze degli antichi e delle loro navigazioni 
e dalle notizie avute da viaggiatori medìoe» 
vali, sia anteriori a lui, sia contemporanei, rias- 
sunse in due progetti logici , chiari e netti, e 
per il suo tempo geniali, il modo di andare al- 
l' India e alla China: o circumnavigando 
l' Afirica; e ciò tentarono in tutto il secolo XV 
i Portoghesi e oompié Vasco di Gama nel 1497; 
o dirigendosi verso ponente, e ciò fece Colombo- 
nel 1492. 

P. 96. Di Galileo è inutile porre in rilievo 
i pregi. Di Leonardo da Vinci le più belle pa- 
role furono dette da Gabriele Séailles nel suo 
recentissimo e bellissimo libro Léonard de Vinci. 
V artiste et le aavant. Essai de biographie 
psyehologique {1452-1519). Paris, Perrin, 1892. Il 
Séailles infatti, cosi scrive a p. 387-388 : 

« En Angleterre , il est convenu que la 
science moderne commence' avec Bacon;' en 
Franco, on recule volontiersjusqu'à Descartes» 
On cubile les savants de l'Italie, de Léonard 
de Vinci à ce Galileo, qui exposé nettement la- 
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▼raieméthodo» la pratiqne aveo genie et laisse 

nne école digne de lui 

Mais si l'on vent voir dans Bacon et Desoartee 
les fondatenrs de la soienoe moderne, faire tont 
oonunenoer à enx, je maintiens qa*il y a là une 
errenr grossière, une erre or de fait qne tona 
penvent constater. Je yais pina loin: à prendre 
les chosea striotement, Bacon et Descartes 
Bont plus loin d'on savant moderne qne Léo- 
nard de Vinci et Qalilée »; e il Sóailles poteva 
aggiongere a qnesti due sommi Paolo dal Fosso 
Toscanelli, tanto più che egli stesso a p. 251 
e a p. 878, riconosce (cosa nuova nei libri spe- 
cialmente stranieri), in questo grande fio- 
rentino, il precursore scientifico di Leonardo, 
come io aveva già accennato in varie mie 
pubblicazioni relative sia al Vinci sia al To- 
soanelli. Noterò infine che del Toscanelli tace 
il Caveml nel suo libro la Storia del Metodo 
sgperimentale in Italia (Firenze, Givellì, 1. 1, 18BI 
e t. n, 1892) fatta, invero, con spirito partico- 
larista, e per ciò che riguarda i principi del me- 
todo sperimentale in Italia» piena di troppe 
banalità. 

P. 118. Linea 1 e 2 invece di : « mortua- 
ria poco sopra accennata da Paolo » , leg- 
gasi: «mortuaria di Paolo, poco sopra accen- 
nata. » 

P. 113. Faulus de Middelburgo, Pro^ 
gnoaticum ostendensanno MDXXII2J nullum neque 
universale neque provinciale diluvium fUturum, 
Foro Sempronii, 1623, ini". 

Ne furono fatte nel 1524 tre edizioni; cioò 
una seconda edizione latina ed altra tedesca 
ad Augsburgo e una tradazione in italiano a 
Fossombrone. 

— Non Stoffel ma Stoeffler, di nome Gio- 
vanni, astrologo e geografo, nato aBlauberen, 
presso Ulma nel 1452 e ivi morto di peste il 
16 febbraio 1531. 
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P. 134. L' Araldo è Franoeaoo di Lorenso, 
araldo della Signoria di Sirense. 

P. 137-138. Ciroa la missione in Efritto di 
Paolo da Colle e la vennta di Innail a Firense 
nel li88, ai veda MùUer 0^ Documenti sulle re- 
lozioni déUe città Toscane colV Oriente Cristiano 
e eoi Ihirchi fino alV anno MDXXXI, Firenze, 
M. CeUini e C. 1879, a p. 886, 237 e 601. 

P. 138. La lettera di FrancesoO Berlin- 
ghieri al saltano Gemma, esistente nella copia 
della G-eograpMa ohe è a Torino , fa pabblioata , 
con varie osservazioni e commenti da Laigi 
Bossi, in nota all'opera segaente da lai tra- 
dotta: Bosooe G-. Vita e Pontificato di Leone X^ 
ecc. Milano , Sonzogno e Gomp. 1810-17 , voi. 12, 
in 8°. — Vedi voi. I, p. 78-76. 

P. 139. La data 26 febbraio 1495 si riferi- 
sce alla morte di Gem; la consegna di lai a 
Carlo YUI ebbe luogo verso il 28 gennaio 
dello stesso anno, giorno in cai il re di Francia 
lasciò Boma e si diresse verso Napoli. 

P. 144. Peregrino Prisciano , storico, giu- 
reoonsalto e filosofo italiano, fa professore a 
Ferrara^ ove nacque verso la metà del secolo XV 
e ove mori verso il 1500. 

— *— Linea 14. Invece di secondo si legga 
primo* 

P. 157. Gallina Siculo. Questo collabora- 
tore del Bonincontri nella trascrizione del te- 
sto ^^W Astronomicon di Manilio inviato da 
Montecassino al Fontano, è certo il celebre 
astrologo catanese Tolomeo Gallina, lodato 
dal Fontano stesso (di cui fu maestro d' astro- 
nomia), da Giovan Battista de' Grossi e da 
Bocco Pirro, ed autore, secondo quest'ulti- 
mo, di uno scritto intitolato : De rebus astrO' 
logicis. 

P. 158. Non soltanto il Fontano dirige 
al Bonincontri l'epigramma di cui ho citato due 
versi, ma, ciò che prova l'amicizia che l'univa 
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a lai, gli dedica i due libri deg^U Amori, ossia 
del Partenopeo f raooolta ohe oontiene qnaran. 
tanoye poesie di vario metro , la più parte di 
arg^omento erotico, fra altre quella in cui loda 
le « aùreolae dao papillae » e altre bellezse di 
Cioella moglie di Lorenzo; tanto che il TaUa> 
rigo osserva giustamente potersi credere l'ope- 
ra del Fontano dedicata più a Cioella ohe al 
marito. Peraltro il Tallarigo sembra non es* 
sersi accorto qui che il Lcmrentius Miniatue sia 
il Bonincontri, cai il Fontano dava certamente 
quel nome, non volendolo chiamare con quello 
più esatto e cristiano, ma poco classico, di 
Sanminiatua o meglio Sanminiaiensis. Tallarigo 
C. M. Oiovanni Fontano e i suoi tempi ecc. Na* 
poli, Morano, 1874, voi. 2, in 12. — Vedi voi. II, 
p. 626. 

P. 159'160. Ho seguito come testo, per 
i versi di Manilio, quello del Bentley e non 
quello sovente scorretto del Bonincontri. Le 
differenze non influiscono in nulla sul com- 
mento di Manilio. D'altra parte nel testo del 
Bonincontri i versi dell' Aatronomicon non sono 
sempre nell'ordine che venne ingenerale adot- 
tato posteriormente, dopo i lavori critici di 
Giuseppe Scaligero e di altri. Noterò ancora 
che il Bentley dice che il verso : « Ex quo col- 
ligitnr ecc. » è « inficetus » e spurio, e che il ver- 
so « Nos in nocte samus ecc. > è spurio e bar- 
baro. Ma però li mantiene nel testo. E cosi ho 
fatto io. Quei due versi, del resto, non sono al- 
tro se non che il riassunto di quanto Manilio 
ha detto in quelli antecedenti del libro I del- 
l' ^^ronomzcon. Mi sono valso poi del testo del 
Bentley per non aver potuto trovare nelle bi- 
blioteche pubbliche fiorentine nessuna delle 
edizioni di Manilio fatte in questo secolo. 

P. 164. li Severo che nomina il Bonincontri 
ò certamente Cornelio Severo, e il passo cui 
allude deve trovarsi nel poema sull' Etna attri- 
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bnito a quello scrittore romano, fra altri, da 
Giuseppe Scalig^ero, la cui opinione prevalse 
generalmente. Fu anche attribuito a Virgilio , 
a Quintilio Varo, a Claudiano, a Manilio e, nel 
nostro secolo , a Lucilio Juniore. 

Bicordiamo pure che Oomelio Severo, vis* 
suto nel secolo di Augusto, cantò la guerra Si-* 
ciliana, ove ebbe parte queir Imperatore; 
poema oggi perduto. Bimane di lui solo un 
frammento conservatoci da Seneca e che fa par* 
te di altro poema sulla morte di Cicerone; ma 
non è certo in nessuno di questi due scritti che 
può trovarsi il passo cui allude il Bonincontri. 

P. 165. La prima edizione del poema di 
Lorenzo Bonincontri ha per titolo: Laurent! 
Bonincontri Miniatensis, De Rebus CaHeatibus 
Aureum Opusculum db L. Gaurico Neap olitane 
Frothonotario recognitum nuper Venetiis im- 
pressamM. D. XXVI, [in fine] Venetiis per Joan- 
nemantonium etfratres de Gabio, M. D. XXVT. 
Di 28 carte, compresa la dedica a Federigo 
Gonzaga, riprodotta nell' edizione di Basi- 
lea del 1540. 

£?. 173. Fra i passi importanti ove ap- 
pare l' influenza di Lorenzo Bonincontri sopra 
Luigi Pulci , debbo aggiungere, (ricordando 
ciò che ho detto in principio della p. 66) an- 
che i due seguenti : 

11 Bonincontri dice (vedi retro a p. 167) : 

Sed terrae forma rotunda , 

Ne» calci opposituiu calceiu. sed sistere longe ecc. 

e il Pulci, Morgante, canto XXV, ott. 229: 

Fero che l'acqua in ogni parte è piana 
Benché la terra abbi forma di ruote. 

P. 176. Mi si riferisce che esistono docu- 
menti da cui risulta che la morte del Poliziano 
non solo fu ancor più vituperevole di quella 
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narrata dal Parenti e dal Qiovio , ma avvenuta 
in segaito e in causa a un delitto contro natura. 
P. 177. Quando pubblicai V opuscolo ci- 
tato a questa paf^ina non aveva ancora esami- 
nato il codice Magliabeohiano del Vaf^lienti. 
Da esso come da altri documenti appare cfaia- 
fìsmente che il nome deve essere scritto Va- 
glienti e non Voglienti come feci in detto opu- 
scolo e come per errore di stampa, o mio, ho 
fatto alla detta p. 177. Del rimanente il Vam- 
hagen e tutti quelli che hanno esaminato il co- 
dice Aiocardiano prima di me, hanno sempre 
scritto e stampato Vaglienti^ 
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Aa (Van der) Guglielmo, 108. 

Abbaco (dell') Paolo, 174. 

Abdul Hamid, sultano, 135. 

Ahrusei, 110. 

Acquettino. — Vedi Prato (da) Giovanni di Gherardo. 

Affrica, 79, 92, 175, 211, 21S, 215. 

Agnolella, 132. 

Agnoli {Chiesa degli), 54. 

Alberti Leandro, 144. 

Alberti Leon Battista, 34, 196, 204. 

Albes, 74. 

Albizzi {Borgo degli), 208. 

Alessandro VI papa. 111, 139, 183. 

Alfarubeira, Alfarrubeira o Alfarrobeira (di) Petro o 

Pietro. — Vedi Portogallo (Pietro principe di). 
Alfonsine {Tavole), 196. 
Alfonso XII, — Vedi sotto Spagna. 
Alfonso redi Napoli. — Vedi sotto Napoli. 
Alighieri Dante, 115, 117, 118, 202, 207. 
Alpi, 207. 
Alpi Apuane, 84. 

Alvernia (Priore di). — Vedi Blanchefort Guido. 
Amazzoni, 74. 
America, 19, 36, 78, 80, 82, 84, 87, 89, 90, 91, 93, 94, 

95, 96,187, 188, 211, 213. 
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Ammannati Iacopo, 212. 

Ammirato Scipione, 24, 137, 198, 208. 

Ancona, 212. 

Angeli {Convento degli), 76. 

Augliiera (di) Pietro Martire, 211. 

Anglia, 181. 

Anonimo. — Vedi Manetti Antonio. 

Anonimo, 53, 55. 

Antella, 209. 

Antignano {Villa d»), 82, 84. 

AntiUa {Isola), 189. 

Antinori Giuseppe, 99, 102. 

Antipodi, 89, 172, 173, 174, 211. 

Antonelli Giovanni, 8, 9, 13, 15, 10, 17, 99, 100, 102, 

105, 197, 198. 
Antropofagi, 211. 

Anversa (Congresso di), 19, 36, 188, 19^; 198, 218. 
Apennino, 34. 

Araldo della Signoria. — Vedi Francesco di Lo- 
renzo. 
Aranga (Monte)^ 85. v> 

Arienti (degli) Sabadino, 130, 131, l^t\ 
Asia, 131, 211. ~ 

Astarotte, 88, 89, 170, 171, 175, 212. 
Astrologia, 198, 199. 
Atlantide, 190. 
Attaban {Fiume), 85. 
Attavantl Paolo, 137. 
Atene, 116. 

Atlantico Oceano, 188. 
Aubusson (d') Pietro, 138, 139. 
Aiigustae Taurinorum, 140. 
Augusto. — Vedi Cesare Augusto. 
Augshurgo, 216. 

Austria (Francesco II imperatore di), 9, 10. 
Austriaco (Governo), 16. 
Avezao (d') Maria Armando Pasquale, 4, 36,93,188. 

190, 198, 213. 
Avignone, 77. 
Azania, 85. 
Azano {Fiume), 85. 
Azzorre {Isole), 188. 
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Babele j (Torre di), 74.- 

Sabiloniaj 73. 

Bacone Francesco, 215, 216. 

Badia (del) lodoco, 199. 

Balazet II, 186, 138, 139. 

Baldi Bernardino, 111. 

Baldelli. — Vedi Baldelli Boni G. B. 

Baldelli Boni Glovan Battista, 177. 

Baine (de la) Giovanni cardinale, 139. 

Bandini Angelo Maria, 153, 154, 155, 156, 177, 800, 813. 

Barbadori (Casa dei), 54. 

Barrantes Yicente, 184. 

Barbaro Francesco, 151. 

Barberini ^Biblioteca), 63, 188, 206. 

Barcellona, 73. 

Bardi (de') famiglia, 56. 

Bardi {Via de'), 56. 

Bartolommeo d* Angiolo, 20, 107, 

Bartolommeo fiorentino, 214. 

Bartolozzi Franoesco, 92, 95, 177. 

Basilea, 219. 

Becherini Giovanni, 131. 

Bebaim Martino, 814. 

Bollanti Lucio, 108, 118, 199. 

Bellincioni Bernardo, 115. 

Benivieni Girolamo, 208. 

Bentley Riccardo, 818. 

Benvenuto (Maestro), 35. 

Berardi (dei) famiglia, 78, 91. 

Berardi Juanoto , 185. 

Berlinghierì Francesco, 78, 133, 134, 136, 141, 142, 

145, 148, 810, 817. 
Bertelli Lodovico, 35. 
Berti Pagno di Antonio, 80, 107. 
Bertochas Doninas, 158. 
Biada (del) Iacopo, 47, 48. 
Bianchini Giovanni, 196. 
Bianco di Salvestro, 35. 
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Biondo Flavio, 79, 141, 142, 143, 144, 210. 

Bisanzio, 138. 

Bisticci (da) Vespasiano, 51, 109, 113, 146, 205, 209, 

210. 
Blanc Alberto, 133. 
Blanehefort Guido, 139. 
Blauheren, 216. 
Boccaccio Giovanni, 115. 
Boccamazza Pietro, 132. 
Bologna, 82, 88, 153, 214. 
Bona Speranza {Capo di), 87. 
Boncompagni Baldassarre, 111. 
Bonincontri Lorenzo, 79 a 90, 148 a 169, 172 a 176, 

210, 217, 220. 
Boninsegni Domenico di Lionardo , 78, 208, 210. 
Bonsi Domenico, 61, 121. 
Bordoni. — Vedi Scaligero Giulio Cesare. 
Borgia Cesare, 182, 183. 
Borgogna (Isabella duchessa di), 77. 
Borgo San Lorenzo (dal) Domenico, 60, 65, 124. 
Bossi Luigi, 217. 

Bracciolini Poggio, 80, lól, 152, 156, 157, 214. 
Bradley Giovanni Guglielmo, 146. 
Brera {Osservatorio di), 33. 
Brunelleschi Filippo, 38, 69, 114, 116, 117, 119, 121, 

202, 203, 208. 
Brunet Giacomo Carlo, 133. 
Bruni Leonardo, 76. 
Brussa, 138. 
Buona Speranza {Capo di). — Vedi Bona Speranza 

{Capo di). 
Buda, 136. 
Buetickheim, 157. 

Buoni ncontri Lorenzo. — Vedi Bonincontri Lorenzo. 
Burchiello Domenico, 115. 
Burckhardt Jacopo, 113, 114, 198. 



Cacheri Antonio. — Vedi Ciaccheri Antonio di 

Manetto. 
Caccia (del) Girolamo di Nofri, 181, la2. 
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Cacchiano, S4. 
Cairo (Soldano del), 137. 
Calderoni Anselmo, 116. 
CaUngano, 183. 
Campi, 183. 

Canarie {laole), 86, 188. 
Canestriul Giuseppe, 209. 
Canigiani Antonio, 60, 121. 
Canovai Stanislao, 92, 96. 

Capitano (il). -> Vedi; Borgo San Lorenzo (del) Do- 
menico. 
Capo Verde, 188. 
Capponi Gino, 96. 
Capponi Neri, 47. 
Caprina (del) Meo, 67. 
Caprina (del) Simone, 67, 124. 
Carion Giovanni 167. 
Carione. — Vedi Carion Giovanni. 
Carlo V., 113. 

Carlo Vili. — Vedi sotto Francia. 
Carmignano, 183. 
Carocci Guido, 200. 
Casanova Eugfenio, 198, 199. 
Casentino, 34. 
Caspio (Mare), 74. 
Castel Durante, 111. 
Castiglia (Giovanni II re di), 74, 76. 
Castiglia, 186, 189. 
Catai, 172. 
Catipolim, 86. 

Cavallucci Iacopo, 123, 128, 208, 206. 
Cavalcanti Giovanni, 44, 46, 202. 
Caverni Raffaello, 216. 
Cecca (la). — Vedi Francesco d' Angiolo. 
Cecchi Filippo, 12, 13, 99, 100. 
Celoria Giovanni, 33, 199. 
Cerezo Maria, 186. 
Cerezo Catalina, 186. 
Cesare Augusto, 162, 162, 219. , 
Ceuta, 208. 
Chersoneso Aurea, 85. 
China, 74, 172. 
Chinesi, 86. 

16 
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Chiuse (Le), 77. 

Ciacheri. — Vedi Glaccheri. 

Ciaccheri Antonio di Hanetto, 50, 80S a 205. 

Ciandi Antonio. — Vedi Ciaccheri Antonio di 

Manette, 204. 
Cicella, 158, 818. 
Cicerone Marco Tallio, 218. 
Cipango, 190. 
Claudiano Claudio, 219. 
Colle (da) Paolo di Ser Giovanni, 137, 217. 
Coloan, 85. 
Colombiani, 95. 
Colombo Cristoforo, 19, 80, 91, 94, 95, 96, 171, 172, 

189, 190, 191, 211, 213, 214, 215. 
Colombo Fernando, 190. 
Comminelli Ugo, 145. 

Comete, 27, 199, 200. — Vedi Halley {Cometa di). 
Concilio Laterano, 25, 111. 
Concilio di Pisa, 25. 
Conti (de') Niccolò, 214. 
Continente Antico, 211. 
Convento dtgli Angioli, 76. 
Copernico Niccolò, 113. 
Coralmi Ser Lorenzo di Piero, 180, 182. 
Corbiuelli Antonio, 76, 209. 
Corbinelli Bernardo, 57 . 
Corona {Albergo della), 75. 
Correnti Cesare, 171. 
Corsini Bertoldo, 120. 
Corsini Tommaso, «3, 128, 129, 205, 206. 
Cortese Paolo. — Vedi Cortesi Paolo. 
Cortesi Paolo, 148, 155. 
Cortona (Vescovo di). - Vedi Lapacci Barto- 

lommeo. 
Corvina {Biblioteca), 136. 
Corvino Mattia, 135, 136. 
Costantinopoli, 76, 135, 136. 

Costantinopoli {Biblioteca del Sultano), 184, 135. 
«Cristo, 183. 

Cronaca. — Vedi Pollaiolo (del) Simone. 
Cusa (di) Niccolò, 91, 96, 166, 212, 213. 
Cusano. — Vedi Casa (di) Niccolò. 
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Dagomarl Paolo, 174. 

Dei Bmillano, 180. ^ 

Descartes Renato, 215, 216. 

Deti Tommaso, 60, 121. * 

Domenico dai Borgo San Lorenzo, 60. 

Domenico da Prato, 57. 

Donati Giovan Battista, 17, 200. 

Donatello 25, 43. ^ 

Dulcinios StephanuB, 153. 

Domo di Firenze, — Vedi Santa Maria del Fiore, ^ 



E 



\ 



Eeluses (les), 76. 
Egitto, 85, 86, 217. 
Eleusi {Tempio di), 67. 

Enrico il Navigatore. — Vedi Portogallo (Enrico prin- 
cipe di). 
Enrico II. — Vedi sotto Francia. 
Eurico IV. — Vedi sotto Inghilterra. 
Ercole {Colonne di), 89. 

Ercole duca di Ferrara. — Vedi sotto Ferrara. 

Espada (de la) Màrcos Jméuez, 184. i 

Eepeceria {Paese della), 186. 

Esperia, 85. i 

Esperie {Sielle), 85. 
Esperio, 85. 
Etiopia, 74, 84, 85, 172. 
Etna, 218. 

Eugenio IV papa, 214. 
Europa, 19, 131, 147, 172, 187, 188, 208, 211. > 



Fabricio Giovanni, 112. 
Faggiola (della) Uguecione, 35. 
Fancelli Giovanni di Pierone, 49, 204. 
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Faraoni 12. 

Fauoon (Sire di), 63. 

Federigo (Duca). — Vedi sotto Urbino. 

Fernando re. — Vedi gotto Spagna. 

Ferrara, 217. 

Ferrara (Ercole duca di), 24. 

Ferroni Pietro, 100. 

Feulllet de Concbes Felice, 213. 

Fiandra, 77. 

Ficaruolo^ 143, 144. 

Ficino Marsilio, 66, 112, 133, 184, 170, 171, 176. 

Filippo di Ser Branellesco. — Vedi Branellescbl Fi- 
lippo. 

Fioravanti Neri, 56. 

Firenge, Lo Gnomone di Santa Marladel Fiore, 1 a 29, 
34. — Firenze, dimentica del Toscanelli, 36. — 
Arcbitettara in Firenze, 41 a 48 e passim da 33 a 
69. — Architettura fiorentina dipendente dalla 
volontà del Magnifico, 63, 67. — Cause della at- 
tuale decadenza dell'arte, 68, 69. — Il principe 
Pietro di Portogallo in Firenze, 75, 208. — Rela- 
zioni fra Firenze e il Portogallo, 75, 78. —Firen- 
ze centro della civiltà nel secolo XV, 78, 79, 96. - 
Nuovo indirizzo dato da Lorenzo Bonincontri 
nelle pubbliche lezioni in Firenze circa alle co- 
gnizioni della Terra, 79, 150, 176 e passim. — 
Altezza, ossia declinazione del sole in Firenze, 
199. — Vedi anche passim. 

Firenze, Archivio di Stato y 26, 182, 204, 205, 206. 

Firenze, Biblioteca Laureneiana, 82, 153, 154, 209. 

Firenee, Biblioteca Magliabechiana. — Vedi Firenze, 
Biblviteea Nazionale centrale, 

Firenze, Biblioteca Nazionale centrale, 82, 154, 180, 
197, 200, 202, 220. 

Firenze, Biblioteca Riccardianaj 177, 220. 

Firenze {Contorni di), 200. 

Firenze, Galleria degli Uffizi, 127. 

Flavio Biondo. — Vedi Biondo Flavio. 
Follini Vincenzo, 197. 
Fomento (Ministro del), 18, 183, 184, 198. 
Ponzio Bartolomeo, 51, 200. 

Foppens Giovan Francesco, 112. 

Forteguerri Niccolò, 212. 
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Fortunate (/«ola), 86. 

Fcscari Francesco , SOS. 

Foscolo Ugo, 68, 171. 

Fosaombrone, 216. 

FosBoinbrone (Vescovo di). — Vedi MIddelbargo (di) 

Paolo. 
Foucault Leone, 1 8, 13, 106 , 197. 
Francesco d' Angelo, 50. 
Francesco di Giovanni, 57, 126. 
Francesco di Lapacino, 78, 210. 
Francesco di Lorenso, 217, 124. 
Francesco II. — Vedi sotto Toscana. 
Frameia, 25, 82, 183, 138, 139, 142, 145, 147, 156, 915. 
Francia (Carlo Vili re di), 139, 217. 
Francia (Enrico II re di), 145. 
Francione — Vedi Francesco di Giovanni. 
Frescobaldi Bernardo, 905. 
Frescobaldi (Famiglia), 77. 
Frescobaldi Stoldo, 57. 



G 



Gabotto Ferdinando, 198. 

Gaiole (da) Giovanni di Domenico, 50, 804. 

Galeani Napione Gian Francesco, 95. 

Galilei Galileo, 96, 101, 215, 216. 

Qallia Novella, 141. 

Gallina Siculo. — Vedi sotto. 

Gallina Tolomeo, 157, 817. 

Galluzzi Bernardo. — Vedi Galluzzo (del) Bernardo. 

Galluzzo (del) Bernardo, 60, 65, 124. 

ftama (di) Vasco, 215. 

Oarbalec, 172. 

Garcia Ramirez, 73. 

Garzoni (Famiglia), 35. 

Gaspary Adolfo, 171, 212. 

Gaurico Luca, 167, 219. 

Gaye Giovanni, 119, 202. 

Gelcich Eugenio, 213, 214. 

Gem, 78, 138, 139, 217. 

Gemma Sultano. — Vedi Gem. 
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Qermaniay 80, 152, 157. 

Germania (Massimiliano I imperatore di), 111. 

Germania (Sigismondo imperatore di), 149. 

Gerìualemme, 181. 

Gherardi Giovanni. — Vedi Prato (da) Gherardo di 
Giovanni. 

Ghiberti Lorenzo, 47, 57. 

Ghiberti Vittorio, 57, 58, 59, 124. 

Giacobbe {Bastone di), 27. 

Giamberti (di) Francesco 125, 126.— Vedi San Gallo 
(da) Giuliano. 

Giappone^ 190. 

Giganti, 74. « 

Giocondo (fra), 127. 

Giovanni di Domenico da Gaiole. — Vedi Gaiole (da). 

Giovanni di Gherardo da Prato, 44 a 47, 114, 115, 
116, 117, 118, 202, 203. 

GHovanni di Mariano, detto Scorbacchia, 58, 122, 206. 

Giovan Pietro fiammingo, 111. 

Giovanni di Piarono. — Vedi Fancelli. 

Giove (dio), 39, 140. 

Giove {Pianeta)^ 89. 

Giovio Paolo, 220. 

Giuliano da Maiano. — Vedi Maiano (da) Giuliano. 

Giuliano da San Gallo. — Vedi San Gallo (da) Giu- 
liano. 

Giulio Cesare, 109. 

Giulio II papa, 25, 28. 

Gnomone, 3, 7 a 29, 34, 36, 40, 99 a 106, 197, 198, 203. 

Goa, 77. 

Golpaia (della) Lorenzo. — Vedi Volpaia (della) 
Lorenzo. 

Gondi (Palazzo de*), 127. 

Gonzaga Federigo, 219. • 

Gargare {Le), 35. 

Governalo {Battaglia di), 49. 

Grasso (II), 203. — Vedi Gaiole (da) Giovanni di Do- 
menico. 

Greci, 85. 
Grecia, 168. 
Groenlandia, 94. 

Grossi (de*) Giovan Battista, 217. 

Guasti Cesare, 20 a 23, 27, 47, 107, 115, 116, 198, 203. 
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Qaieeìardlni Jacopo, 59. 
Guicciardini Luigi, 60, 121. 
Qnidobaldo. — Vedi sotto Urbino. 
Quineaf 85. 



Halley {Cornata di), SS, 200. 

Harrisse Enrico, 190, 218. 

Henrictts Aragonensis. — Vedi Poi 

principe di). 
Bierosolima, — Vedi Oanualtfnme, 
Hùpania Novella, 141. 
Hoensteyn lodocus, 152. 
Hojeda (de) Alonso, 185. 
Humboldt (di) Guglielmo, 93, 142, l'i 



Iacopo Angelo da Scarperia, 209. 
Iberica (Penisola) j 75. 
Imbriani Vittorio, 132. 
India, 74, 77, 172, 183, 215. 
Indico {Mare)f 85. 
Indie, 78, 84, 86, 87, 189, 215. 
Indie occidentali, 185. 
Inghilterra, 215. 

Inghilterra (Enrico IV re di), 131. 
Inghilterra (Odoardo II re di), 181. 
Inghilterra (Riccardo II re di), 131. 
Inghirami Giovanni, 16, 100. 
Isabella. — Vedi sotto Borgogna. 
Ismail, 138, 217. 

Italia, 41, 42, 62, 79, 82, 84, 85, 86, £ 
146, 146, 153, 154, 155, 187, 208, ! 
Italia novella, 141. 
Italiano Governo, 16. 
Italia {Carte d')» 1*7 • 
Ittiofagi, 85. 
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Jesù. — Vedi Cristo. 
Juppiter. — Vedi Giove. 



Lami Giovanni, 151. 

La Lande (de) Giuseppe Girolamo Le francala, 4. 
Landini Cristoforo, 172. 
Landucci Luca, 25, 51, 199, 804. 
Lapacci (de') Bartolommeo, 51. 
Lapacino (di) Francesco, 78. 
Las Casas Bartolomeo, 189, 190. 
Lastri Marco, 95. 
Latini Brunetto, 172. 

Laurentius Miniatensis. — Vedi Bonincontri Lo- 
renzo. 
Lazzeri (FtIZa), 85. 
Lelewel Giovacchino, 142. 
Leone X papa, 25, 127 , 217. 
Leopoldo I. — Vedi sotto Toscana. 
Leto Pomponio. — Vedi Pomponio Leto. 
Libia, 85. 

Lisbona, 75, 77, 91, 189, 212. 
Littrè Emilio, 160, 207. 
Livorno, 212. 

Lodovico il Moro. — Vedi Sforza Lodovico. 
Longobardi, 86. 
Lovanio, 108. 
Lubeeea, 141. 
Lucano Marco Annio, 164. 
Lucca, 44. 

Lucelio Juniore, 219. 
Lungo (del) Isidoro, 174, 201. 

M 

Machiavelli Niccolò, 66. 

Maciughi uesrli Strozzi ÀlesHandra, 146. 
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Madera, 188. 

Madonna dàlie Carceri {Chiesa delle), 61, 127. 

Madrid, 183, 184. 

Magnìfico (il). — Vedi Medici (de') Lorensiuo di 
Piero. 

Maiauo (da) Giuliano, 60, 61, 124. 

Malacarne Vincenso, 140. 

Malatesta Sigismondo Paudolfo, 199. 

Mancini Girolamo, 804. 

Mandatari Mario, 135. 

Mauetti Antonio. — Vedi Ciaccheri Antonio di Ma- 
netto. 

Manettl Antonio di Tucclo, 201 , 202. 

Manetti Giannozzo, 76, 209. 

Manilio, 79 a 83, 87, 148, 150 a 157, 159, 162, 165 a 
169, 172, 173, 201, 210, 217, 218, 219. 

Manu! Domeuieo Maria, 148, 149. 

Maometto li, 186, 138. 

Marcel 145. 

Marchionni (Famiglia), 77. 

Marcncci Emilio, 63, 64. 

Maria José, 184. 

Marinelli Giovanni, 135, 136. 

Marsuppini Carlo, 76. 

Marte (dio), 39, 89. 

Marte (Pianeta) ^ 89. 

Martina canonico. — Vedi Marttnuz di Roriz Fer- 
nando. 

Martinez Fernando. — Vedi sotto. 

Martines di Roriz Fernando, 83, 90, 91, 189, 191, 
212. 

Martire Pietro. — Vedi Anghiera (di) Pietro Mar- 
tire. 

Marnilo Michele Tarcaguota, 40, 201. 

Massimiliano Imperatore. — Vedi sotto Germania. 

Mattei Raffaello, 22, 197. 

Mazzuechelli Gian Maria, 149, 150, 154, 157, 174. 

Medici (de') Biblioteca, 146. 

Medici (de') Cosimo, 51, 76, 91. 

Medici (de') famiglia, 28, 150. 

Medici (de') Giovanni, 25. 

Medici (de') Giuliano, 25. 

Medici (de') Lorenzo di Pier Francesco, 92. 

15' 
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Mediei (de") Lorenio di Piero, 49, &5, 61, 62, 63, C6, 
67, 86, 87, 91, 1S3 a 126, 134, 136, 137, 148, 149, 
150, 176, 201, 205. 

Medici (de*) Lorenzo di Giovanni, 76. 

Mehemet Ottoman III, 78, 185 a 138. 

Melarancio {Villa del), 35, 36, 200. 

Middelbnrgo (di) Paolo, 25, 108 a 112, 114, 199, 216. 

MiUnesi Gaetano, 62, 123, 125, 201, 202, 203. 

MUano, 66. 

MiUmo {Biblioteca Nazionale di), 134. 

Milano {Duomo di)* 202. 

Mini Isabella, 184. 

Mtnlatiu Laurentina, 158, 218. 

Mocenigo Tommaso, 208. 

Mommten Teodoro, 189. 

Mondo Nuovo. —- Vedi America. 

Montejiaecone, 149. 

MonUcaesino {Badia di), 151, 157, 217. 

Monteeaiinij 182. 

Montfaucon (di) Bernardo, 82, 153. 

Montefeltro (di) Federico. — Vedi sotto Urbino. 

Monti Pisani, 34. 

Morbo {Bagni a), 61, 62, 123, 125. 

Moreni Domenico, 202. 

Moro (il) Lodovico. — Vedi Sforza Lodovico. 

Moèciano, 34. 

Mliller Giuseppe, 217. 

MUUer Giovanni. — Vedi Rogiomontano. 

Muratori Lodovico Antonio, 151. 

Murr (de) Cristoforo Teofilo, 196. 



N 



Nagadunam, 85. 

Napione Gian Francesco Galeanl. » Galeani Na- 

pione Gian Francesco. 
Napoli, 62, 81, 82, 83, 139, 146, 154, 156, 156, 158, 

217. 
Napoli (Alfonso I re di), 144, 145, 149, 158. 
Napoli (Fernando principe di) 168. 
Napoli (Roberto II re di), 141 a 144. 
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Napoli {Biblioteca del Re di), 145. 

Nardini Despotti, Mospigaotti Aristide, 41, 202, 203. 

Narducei Enrico, 111. 

Navarra Carlo, 158. 

Norucci Gherardo, ISl. 

Niccolò V, papa, 215. 

Niccoli Niccolò, 76, 146. 

Niccolò tedesco o della Magua, 133'. 

2^te;t;o2e {Val di), 182. 

Nordensklold (Adolfo Enrico), 141, 142, 145. 

Norimberga. — Vedi Nuremberga. 

Norvegia', 73. 

Nubarta, 85. 

NiMvo Continente, — Vedi America. 

Nuovo Mondo. — Vedi America. 

Nuremberga, 80, 152, 188, 189, 190, 196. 



Odoardo II. — Vedi sotto Inghilterra. 

Oriente, 208, 213. 

Oriente Cristiano, 217. 

Osmanli. — Vedi Tarchi, 86. 

Oetia {Rocca dì), 126, 139. 

Otranto, 209. 

Ovidio Nasone Publio, 164. 



Pacioli Luca, 112, 113. 

Padova, 109, 110. 

Pagolo (Maestro). — Vedi Toscanelli Paolo, Middel- 

burgo (dì) Paolo. 
Palestina {Carte della), 147. 
Palestina moderna, 141. 
Pamir, 74. 

Panizzi Antonio, 170. 
Panormita Antonio, 151, 156, 157. 
Panteon di Parigi, 12. 
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Paolo di Giovanni, 204. 

Paolo, 136, 199. 

Paolo di Mi<ldelburgo. — Vedi Middelburgo (di) Paolo. 

Paolo di Giovanni, 50. 

Paolo di Sor Giovanni da Colle. — Vedi Colle (da) 

Paolo di Ser Giovanni. 
Paradiso degli Alberti, 115. 
Parenti Piero di Marco, 220. 
Parigi, 12, 83, 92, 153, 213. 
Parigi {Biblioteca Nazionale), 145, 154. 
Parte Quel/a {Palazuo della), 54. 
Passerini Luigi, 15, 17. 
Paur C. conte, 14. 

Pavia (Cardinale di). — Vedi Ammannati Iacopo. 
Pazzi Iacopo di Andrea, 208. 
Pazzi (Palazzo dei), 208. 
Pechino, 172. 

Pena (de la) Escudero, 184. 
Peschel Oscarre, 142. 
Petrarca Francesco, 79, 141, 142, 143, 144, 147, 172, 

210. 
Peurbachio. — Vedi Peurbaoh Giorgio. 
Peurbach Giorgio, 8, 196. 
Pesaro, 150. 
Piemonte, 140. 
Piccoloniini Enea, 146. 
Pico della Mirandola Giovanni, 112. 
Pilei (Monti), 85. 

Pingone Emanuel Filiberto, 139, 140. 
Pingoniana (Biblioteca), 138. 
Pbylocomio. — Vedi sotto Portogallo. 
Pieruzzi Filippo di Ser Ugolino, 76. 
Pieruzzi Ser Ugolino, 76. 
Pinzou Vincente Yaiiez, 186. 
Pio II papa, 91, 96, 212, 213, 215. 
Pirro Rocco, 217. 
Pisa, 25, 92, 126, 149. 
Pitti (Piazza), 56. 
Pitti (Loggia de'), 55, 56. 
Pitti (Palazzo), 55. 
Pitrè Giuseppe, 132. 
Platone, 86, 94. 
Plinio Secondo Caio, 160, 162, 165,|166, 172, 173. 
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Po {Fiume) j 143. 

Poggio. — Vedi Bracciolini Poggio. 

Poggiborui, 186. 

Poggio al Pino^ Si, 900. 

Poggio Imperiale, 126. 

Poliziano Angelo Àmbrogini, 86, 87, 96, 170, 171, 174, 

175, 176, 201, 211, 219. 
Polo Marco, 75. 
Pollaiolo (del) Simone, 28, 126. 
Pomarance, 123. 
Pomponio Leto, 84, 211. 
Pontano Qiovanni Gioviano, 81, 88, 84, 86, 86, 149, 

154, 157, 158, 165, 168, 175, 211, 217, 218. 
Pontelli Baccio, 126. 
Portogallo, 19, 77, 91. 130, 181, 132, 174, 185, 186, 

210, 212, 214, 215. 
Portogallo (Alfonso V re di), 91, 189, 210. 
Portogallo (Edoardo re di), 210. 
Portogallo (Enrico principe di), 73, 76, 95, 215. 
Portogallo (Filocomio principe di), 131. 
Portogallo (Giovanni P re di), 73, 75, 76, 77, 208. 
Portogallo (Giovanni II* re di), 175, 211. 
Portogallo (Iacopo cardinale di), 77, 91, 210. 
Portogallo (Pietro principe di), 78, 75, 76, 91, 180, 

181, 132, 208, 210. 
Portogallo (re di), 78, 83, 91, 94, 96, 132, 214, 215. 
Portogallo (Tarolfo re dì), 131. 
Portoghesi^ 92. 
Pozzo Toscauelli (dal) Paolo. — Vedi Toscanelli 

Paolo. 
Pozzo Toscanelli {Via det), 56. 
PratOy 61, 123, 184, 127, 174. 
Prato (da) Domenico, 57. 
Prato (da) Gherardo di Giovanni. — Vedi Giovanni 

di Gherardo da Prato. 
Prete Gianni, 73, 74, 78. 
Prisciano Peregrino, 144, 217. 
Proconsolo {Via del), 208. 
Premia Carlo, 139. 

Ptolemaeus. — Vedi Tolomeo Claudio. 
Pulci Luigi, 87, 88, 96, 150, 170, 171, 172, 173, 174, 

175, 176, 212, 218, 219. 
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Quinsai, 189. 
Quintino Varo» 219. 



B 



Raffaello da Urbino, 127. 

Raina Pio, 170. 

Ramusio Giovan Battista, 214. 

Ranke Leopoldo, 90. 

Regiomonte (di) Qiovanni. — Vedi Regiomontano. 

Regiomontano (MflUer Oiovanni), 7, 24, 80, 81, 96, 

113, 152, 196, 198. 
Reno {Fiume), 143. 
Repetti Emanuele, 84, 200. 
Riario Raffaelle, 150, 154. 
Riccardo II. — Vedi sotto Inghilterra. 
Ricci Mauro, 9, 11, 17, 197. 
Richa Giuseppe, 50, 203, 204. 
Ridolfl Antonio, 59. 
Ridolfl Cosimo, 17, 198. 
Rinaldo, 89. 

Roberto II re. — Vedi sotto Napoli. 
Bodif 138. 

Rodi {Carceri deW Ordine di), 138, 139. 
Roediger Francesco, 133. 
Roma, 12, 43, 80, 82, 128, 189, 148, U9, 153, 154, 163, 

165, 212, 217. 
Romana {Porta), 56. 
Roriz (di) Fernando. — Vedi Martinex di Roriz 

Ferdinando. 
Roscoe Guglielmo, 217. 
Rosselli Stefano, 200. 
Rossellino Bernardo, 77. 
Rossi (de') famiglia, 56. 
Rossi {Piazza dei), 56. 
Rossi (de') Fiero, 57. 
Rovere (della) Francesco, 113. 
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Rovere (della) Giallo, 150. 
Rage Sophos, SIS. 
Ragerlas Hugo, 152. 
Russia, 84. 



8 



Sacchi Antonio, 57. 

Sagres {Osservatorio di), 78. 76. 

Salatati Colacelo, 17S. 

Salvi di Andrea, 51, 53, 55 a 59, 6S, 68, 122, 205, 206. 

Salvini Anton Maria, 174. 

Samminiato, 149. 

Sanctis (de) Francesco. 88, 171. 

Sandrini Girolamo. — Vedi Sandrini Giuliano. 

Sandrini Ginliano, 50, 204. 

Sandro di Giovanni de' Vetri. — Vedi Vetri (de') 

Sandro di Giovanni. 
San Bartolommeo {Chiesa di)^ 100. 
San Felice {Piazza di), 56. 
San Firenze {Piazza), 127. 
San Gallo (da) Antonio, 66. 
San Gallo (da) Giuliano, 49, 55, 61 a 68, 123 a 120, 

203 a 206. 
San Giorgio {Porta), 56. 
San Giovanni {Chiesa dji), 13. 
San Lorenzo {Chiesa di), 54, 127. 
San Lucchese, 126. 
San Miniato {Chiesa di), 77, 210. 
San Petronio {Chiesa di), 41. 
San Pier Gattolino {Porta), 56. 
San Pietro {Chiesa di), 46, 127. 
San Pietro in Vincoli (cardinale di). — Vedi Casa 

(di) Niccolò. 
Santa Cecilia (cardinale di). — Vedi Niccolò Porte- 

guerri. 
latito Felicita {Piazza di), 56. 
Sanf Ambrogio {Chiesa di), 41 . 
Santa Maria {Badia di), 209. 
Santa Maria dell'Anima {Chiesa di), 111. 
Santa Maria del Fiore, 7 a 29, 40, 41, 44, 46, 99, 

101, 102, 105, 106, 107, 127, 197, 198. 
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Santa Maria del Fiore (Cupola di)? 41, 46, 808. 

Santa Maria Novella (Chiesa dt), 137. 

Sani* Andrea a MoseianOj 34, 200. 

Sant'Antonino, 51, 79, 172, 210, 811. 

Sant'Iacopo oltr* Amo (Chiesa di), 200. 

Santistevan (di) Gomez, 73, 130, 807. 

Sa^ri (Promontorio d«i), 85. 

Santo Spinto (Chiesa di), 48 a 56,63,64,67, 114, 12S 
a 189, 801 a 806. 

Sapienza (Via della), 176. 

Saturng, 89. 

Sarzanello (Forte di)j 186. 

Satana, 183. 

Savonarola Girolamo, 98, 108, 179. 

Scala Alessandra, 801. 

Scala Bartolommeo, 801. 

Scaligero Giulio Cesare, 109, 110. 

Scaligero Giaseppe, 819. 

Scandicci. 34. 

Scarperia (da) Iacopo Angelo. — Vedi Iacopo An- 
gelo da Scarperia. 

Scolari Matteo, 75, 808. 

Scolari Filippo, 808. 

Scolari (Palazzo degli)j 808. 

Scorbacchia. — Vedi Giovanni di Mariano. 

Seailles Gabriele, 815, 816. 

Secchi Angelo, 18, 197. 

Seilan, 85, 172. 

Seneca Lucio Anneo, 818. 

Sernigi (famiglia), 77. 

Severo Cornelio, 164, 818, 819. 

Sforza Costanzo, 150. 

Sforza Francesco, 149. 

Sforza Gaiezze Maria, 50. 

Sforza Lodovico, 66. 

Sigismondo (imperatore). — Vedi sotto Germania. 

Signorini Telemaco, 800. 

Sini (Golfo dei), 85. 

Sisto IV papa, 80. 

Siviglia, 78, 98. 

Siragusa Giovan Battista, 148. 

Sina, 147. 

Siviglia, 184, 186. 
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Sooci I., 14. 

Sozomeuo di Ser Bonifacio, 114, 147. 

Sederini Piero, 25, 92, 179. 

Sole, 89, 195, 199. 

Solimano il Superbo, 1S6. 

Solis (de) Juan Diaz, 186. 

Spagna, 18, 19, 78, 85, 130, 132, 146, 147, 185, 1«7, 

800, 212. 

Spagna (Alfonso XII re di), 184. 

Spagna (Fernando re di), 185, 186. 

Spagnuoli, 86. 

Spano Pippo, 208. 

Spera (Lo), 0, 201. 

Spree Tjitte, 108. 

Stiattesi Andrea, 17, 18, 198. 

Stoeffler Giovanni, 113, 216. 

Stoffel. — Vedi Stoeffler Giovanni. 

Strabone, 215. 

Strozzi (famiglia), 77. 

Strozzi Leonardo, 146. 

Strozzi {Libroria)j 21S. 

Strozzi Matteo, 146. 

Strozzi Niccolò, 146. 

Strozzi Palla, 76, 209. 

Struzziofagi 85. 



T 



Tallarigo Carlo Maria, 218. 

Tamerlano, 207. 

Tamurlec, 73, 207. 

Trapobana isola, 85, 172. 

Taroagnota Michele. — Vedi MaruUo Tarcagnota 

Michele. 
Targioni Tozzetti Giovanni, 197. 
Tarolpho re. — Vedi sotto Portogallo. 
Tasso Torquato, 170. 
Teone, 80. 
Terra Santa, 78, 141. 
Tiraboschi Girolamo, 140, 149, 201. 
Todi, 212. 
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Tolomeo Claudio, 78, 80, 81, 138, 142, 143, 145, 162, 
209, 210, 215. 

Tommaseo Niccolò, 9, 12, 17, 197. 

Tommaso Apostolo, 74. 

Torino, 188, 139, 217. 

ToHno {BibUoteea UniveraUaria), 134, 187. 

Torino {CattedraU di), 57. 

TorOf 185. 

Toscana, 16, 92, 182, 197. 

Toscana (Francesco II granduca di), 9, 10, 29. 

Toscana (Leopoldo I granduca di), 95. 

Toscane {Città), 217. 

Toscanella {Via)j 56. 

Toscanelli Caterina di Bianco di Salvestro, 35. 

Toscanelli famiglia, 48. 

Toscanelli Lodovico, 61, 62, 121. 

Toscanelli Paolo. Determina l'inclinazione deireclit- 
tica suir equatore, 7 e 8. — Costruttore del Gno- 
mone, 7 a 29. — Scopo del Gnomone da lui costruito, 
99 a 100. — Osservazioni sulle comete, 33, 199, 200. 

— Osservazioni celesti, 34. — Sua Villa 35. — De- 
cadimento della sua famiglia, 36. — Sua casa in 
Firenze, 36. — Relazioni artistiche del T. col Brn- 
nelleschi e la Cupola di Santa Maria del Fiore, 
40 a 46. —Id. e gli occhi di detta Cupola, 46 a 48. 

— Id. e la Chiesa di S. Spirito in Firenze, 48 a 69. 

— T. confidente dei progetti del Brnnelleschi, 121. 

— Amico del Cusano filosofo pitagorico, 166. — 
Confuso con Paolo da Colle, 137. — T. astrologo 
della Signoria di Firenze, 199. — Suo circolo al 
Convento degli Angioli in Firenze, 76. — T. e la 
Riforma del Calendario, 80. — T. e il Regiomon- 
tano, 196. — T. fornitore di codici al Reg^omon* 
tano, 80. — T. rinnovatore , e Regiomontano co- 
piatore dei Classici, 81. — T. e 1' estensione ed 
abitabilità della terra, 88. — Influenza del T. sul 
Poliziano, 87. — Id. sali' episodio di Astarotte nel 
Morgante Maggiore di Luigi Pulci, 86 a 90. — T. 
e sue relazioni con Fernando Martinez di Roriz , 
con Niccolò di Casa , con Pio II e con i Re di Por- 
togallo, 90, 91. — Il nome del T. dato al Nuovo 
Mondo, 94. — T. ispiratore della circumnaviga- 
zione deir Affrica e della scoperta dell' America, 
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36, 91 a 96, 186 a 191. — T. consultato dai Re di 
Portogallo circa i viaggi alle Indie, 214, 215. — I 
suoi due progetti fondamentali di navigazione 
mondiale, 213. — Data della morte del T., 114. 
— Erronei dubbi sulla data medesima, 200. 

Toscanelli Piero, 35, 36. ' 

TouBsain Giacomo, 174. 

Traversar! Ambrogio, 76. 

Trebisonda (di) Giorgio, 80. 

Troscia (del) Bandiuo, 181. 

Turchi, 86, 91, 217. 

Turchia, 133. 

Tussanus lacobua. — Vedi Toussain Giacouio. 



u 



Ubaldini Ottaviano, 112. 

Uberti (degli) Fazio, 172. 

Ulma, 142, 216. 

Ulloa Alfonso, 190. 

Urbino, 110, IH. 

Urbino Federigo (duca di), 78, HO, 114, 133, 134. 

Urbino Guidobaldo (duca di), 78, 111, 112, 134. 

Uzielli Gustavo, 140, 177. 



Vaglienti Pietro, 18, 92, 177, 179, 180, 198, 213, 218, 

220. 
Valentino. — Vedi Borgia Cesare. 
Varnhagen (de) Francesco Adolfo, 92, 178, 179, 181, 

218, 220. 
Vannino (il), 116. 
Vasari Giorgio, 41. 
Vecchi (de') Domenico, 197. 
Venezia, 75, 77, 208, 214. 
Venturi (famiglia); 35. 
Vera (de) Gonzales Francisco, 184. 
Vespasiano. — Vedi Bisticci (da) Vespasiano. 
Vespucci Anastasio, 184. 
Vespucciani, 95. 
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Yespacci Amerigro, 18, 71, 92 a 96, 177 a 187, 218. 

Vespucci Giorgio Antonio, 184é 

Vespucci Giovanni, 186. 

Vetri (de*) Sandro di Giovanni, 82, 106. 

Vinci (da) Leonardo, 40, 66, 96, 118, 201, 815, 216. 

Villani Filippo, 155, 200. 

Villani Matteo, 24, 198. 

Virgilio Marone Publio, 219. 

Vittorio di BartolozKo. ~ Vedi Ghiberti Vittorio. 

Vivien de Saint Martin Laigi, 142, 169, 214. 

Veglienti Pietro. — Vedi VagUentl Piero. 

Voigt Giorgio 145, 146, 201. 

Volpaia (della) Lorenzo, 184. 

Volpi Guglielmo, 171, 176. 

Volterraj 61. 

w 

Wesselofsky (di) Alessandro, 115. 
Winsor Giustino, 214. 



Ximenes Leonardo, 9, 11 a 16, 22, 23, 29, 45, 100 a 
104, 174, 197, 203. 



Zach (di) Francesco, 16. 
Zaccaria Antonio Francesco, 147. 
Zacharia Antonio Francesco. — Vedi sopra. 
Zaragoza Justo, 184. 
Zelanda, 108. 
Zizim. — Vedi Gem. 

Zemino, o Zombino, Zombino da Pistoia. — Vedi 
Sozomeno. 



•*mM' 




INDICE 



Lo Gnomone di Santa Maria del 

Fiore Pag. 5 

Il Poggio al Pino 31 

Filippo di Ser Brunellesco 37 

Paolo Toscanelli, Amerigo Vespucci 

e la Scoperta d' America 71 

Osservazioni e Documenti 97 

I. Sullo Gnomone di Santa Ma- 
ria del Fiore in relazione alla stabi- 
lità di quel Tempio 99 

II. Lettera del padre Giovanni 
Antonelli al marchese Giuseppe An- 
tinori, presidente della Deputazione 
dell'Opera di Santa Maria del Fiore. 102 

III. Osservazioni solsbiziali fatte 
allo Gnomone di Santa Maria del 
Fiore neir anno 1503 106 

IV. Permesso accordato nel 1511 
di fare un foro nella Cupola di Santa 
Maria del Fiore, purché ciò non com- 
prometta la stabilità della Cupola 
stessa 107 

16 



246 INDICE 

V. Alcune notizie intorno a 
Paolo di Middelburgo Pag. 108 

VI. Morte di Paolo dal Pozzo 

Toscanelli 114 

VII. Giovanni di Gherardo da 
Prato detto V Acquettino, il suo so- 
netto contro Filippo Brunelleschi e 

la risposta di questo 114 

Vili. Adunanze del Consiglio 
deir Opera di Santo Spirito in Fi- 
renze, fatte il 24 aprile e V 11 maggio 
1486, per decidere circa il numero 
delle porte da farsi a quella Chiesa . 119 

IX. Lettera di Giuliano da San 
Gallo , scritta da Prato il 15 di mag- 
gio 1486 a Lorenzo de' Medici al 
Bagno a Morba presso Pomarance. . 123 

X. Lettera del principe Tom- 
maso Corsini al prof. cav. Jacopo 
Cavallucci circa il ritrovamento della 
pianta della Chiesa di Santo Spirito, 
disegnata da Giuliano da San Gallo. 128 

XI. Nota sopra il principe Pie- 
tro di Portogallo 130 

XII. Sulla Geographia in terza 
rima di Francesco Berlinghieri 133 

XIII. Sulle quattro Tabulae 
Novellae della Oeographia in terza 
rima di Francesco Berlinghieri e sul- 
le carte geografiche del re Roberto , 

del Petrarca, di Flavio Biondo , ecc. 141 

XIV. Notizie di Lorenzo Bo- 
nlncontri , del suo Commento del- 
l' Aatronomicon di Manilio e di altre 

sue opere .^48 

XV. Gli ispiratori di Luigi Pulci 
nell' episodio di Astaro tte .170 



INDICE 247 

XVI. Nota sopra i Codici conte- 
nenti lettere di Amerigo Vespucci 

ed esistenti in Firenze Pag. 177 

XVII. Breve biografìa di Ame- 
rigo Vespucci estratta dal libro Oar- 
tas de India», Madrid, 1877, p. 864 e 

865 183 

XVIII. Paolo dal Pozzo Tosca- 
nelli iniziatore della Scoperta di 
America 188 

Note 195 

Indice alfabetico delle persone e 

delle cose 221 



-»fr — - 



Finito di stampare il di 10 settembre 1892 
in 200 esemplari 



k 



3 2044 021 138 g^g 



This book should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine is incurred by retaìnìng it 
beyond the specified time. 

Please return promptljiv-> 







